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TAVOLA 

DELLE OPERE CONTENUTE NEL 
PRESENTE VOL. 

A Llegazlone , ovvero Confi pilo in Jure dì 
Cl. Cornelio Frangipane J. C. per la vit- 
toria navale contra Federico I. Imperadore, 
ed atto di Papa Aleflandro III. Propofla da 
Cirillo Michele per il Dominio della Serenici - 
ma Repubblica di Venezia lopra il fuo Golfo » 
contra alcune fcritture de' Napolitani . 

Dominio del Mare Adriatico della Serenijfima 
Repubblica di Venezia . 

Scrittura feconda . 

Dominio del Mare Adriatico , e fitte Ragioni 
pel Jus Belli della Serenijfima Repubblica di 
Venezia • 

Dimoftrazjone fui Dominio del Mare Adriatico , 
e fiue Ragioni a favore della Monarchia dì 
Sicilia] 
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SOMMARIO* 

I • T Ntengìone dell' tintore di difendere /’ attefla - 

gione , che della Storia di Papa i/Jle[fandro 
fa la Sedia Mppoflolica nella Sala Re^ia , 
e la Repubblica in quella del maggior Coh- 
figlio . 

a Autorità che hanno gP inferiori di buon ^ pio 
nell ' errore de' Maggiori , ' 

3 Difcordia degli Storici circa la venuta di Pa • 

pa Mleff andrò a Venezia in che confala . 

4 Modi diverjt di provare una Storia . 

I. ISCRIZIONE DE' M^dR MI. 

5 Stilografia descrive le Vittorie nelle colonne , e 

in altri marmi pubblici. 

Efempio di quelle di Muguflo , di T rafano , e 
di intonino , num. ly. , 

6 Vittoria navale de' Veneziani contra Federico 

defcritta in un marmo antico pubblico dove 
è intravenuta . 

Opere pubbliche fondano le Storie, 
y Colonne , e pietre pubbliche fanno fede certa 
di quel che è fcritto in effe. 

8 Ifcrigioni pubbliche inducono il notorio , non 
effendo contraddette , num. 25. 
p Ifcrigioni pubbliche contraddette , num. 2 6. 

IO Pratica di contraddire alle memorie pubbliche 
pregiudiziali imparata da' Greci . 

II Ifcrigioni ne fepoleri non s ’ intendono pubbli « 

\ A 3 che , 
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thè , ma private • nè fono affine ài memo» 
ria pubblica , quando vi Jorio dentro i ca- 
daveri , 

I Z Ifcr trioni de * fepolcri , fe non fanno prova 
certa , fono amminicolo di prova . 
Maraviglia vana del S abellico , perchè nel 
fepolcro del Doge Ziani non fia fatta men- 
zione della vittoria navale cantra Federico . 
Ragioni che ne fepolcri de* Principi , e Capita- 
ni non fi fuol fare menzione delle loro vit- 
torie . 

Sepolcro del Doge %Andrea Dandolo fen^a nar- 
razione delle fue imprefe . 

14 Ufo de ’ Dogi antichi , di non avere ifcrigione 

ne' loro fepolcri . 

15 Sepolcro del Doge .Andrea Contarmi fenga 

menzione delle fue imprefe , cosi di fuo or- 
dine . 

ló Mendacio di Giorgio Merula nell* Epitafio 
del Doge Ziani a S. Giorgio maggiore. 

IL PITTURE. 

17 Stilografia che fa fede pubblica delle vitto- 

rie è anche la pittura . 

Vittorie degli sfatichi ordinariamente deferiste 
in pittura . 

18 Pittura è orazione che tace , ed è di maggior 

efficacia nel ricordare , che la orazione . 

1 9 Pitture pubbliche della Storia di Papa ^flef- 

fandro in Venezia , in Siena , in Germania , 
in Roma nel Laterano , nella Sala Regia 
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del Vaticano di quanta efficace fede fieno 
da per loro. 

I ferirtene / otto la pittura del Vaticano . ... 

8,0 Congregazione de* Cardinali i/lituita da Pio IV . 
per canonizzare la verità di detta Storia , _ 
avanti che fi dipingere nella Sala Regia 
da Giufeppe Salviati . 

ai %A' Principi liberi fi deve credere , ne quali 
non cade mendacio . 

*2 Dio non lafcia , che la Cbiefa /’ inganni per 
. le male conjeguenze , che Juccederebbono . 
Repubblica dì Venezia che dica fai fi ti , af- 
fermano i Giureconjulti , che fi a bejlemmia 
a penfare , non che a dire . 

Confuetudine di credere alle fritture della 
Repubblica , dove fi tratta anche del fuo co» 
modo , Autorità del Cardinal Tofco. 

25 Pitture non contraddette dagl ’ intere fiati in» 

ducono il notorio . 

26 Contraddizione di Federico alle pitture fat- 

te fare da Innocenzjo II. nel Luterano . 
a 7 Intelligenza del verfo di Orazio fopra la li- 
cenza de ’ Pittori . 

18 Effetto miràbile che operano le pitture a ri» 
Jguardanti , autorità del Concilio Niceno II. 

III. CRONICHE. 

2 p Croniche fanno fede di quello, che narrano, quan» 
do è f olito , che loro fi prejìa fede . 

30 Croniche che narrano la Storia di Papa *A» 
lefiandro conformi alte fuddettt jalografie. 

A 4 Cro» 
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r Cronica Delfina , * Sanata . 

Cronica del Doge Dandolo allegata dal Car • 
i <//'».*/ Baronia i . • ’» \ - * 

Cronica Jllcxandrì ; fuo Sommario a S. Ci » 
riaoo in ^Ancona , ed a Parendo. 

Cronica antica ritrovata nel Monajlerio delle 
Vergini, num. 33. , de' Canonici di San S al» 
vatore ,num. 75. Generale dell' ordine deCa • 
»0«/’c» Regolari , 31. 

31 Epijlola del Ve f covo Capitenfe fcritta al Do» 

ge Giovanni Delfino già anni 300. /» cir» 
ca , c£e /<* il tranfunto di detta Storia da 
un libro antico di Roma . 

32 £(£?/ antichi in buona forma fono creduti . 

1 Pratica del credere ad un libro antico nel Con « 
, c alio Fiorentino . 

IV. STORIE ESTERNE. 

• « . _ - * • •* "• f! “ '• ì 

33 Storie inducono il notorio grufa la fede , c^e 
. à , loro viene pre/lata , num.. ^6. 

34 Storia di Obon Ravennato Scrittore de ’ tempi 

d/ P andrò riferita dal S abellico, 

Roffi , e Bardi . 

Belato j’ intende nel referente con tutte le fue 
qualità. 

35 Storia di ^Attardo riferita dal Corio. 

36 C on fi der anioni Jopra il Corio. 

37 Teflimonio vicino a que ’ tempi della fuga dì 

Papa ^flejfandro a Venezia di Pietro delle 
Vigne. ■ . ' 

38 Coment at ori di Dante antichi nel Landino ap» 

provatori di detta Storia . 

• 39 
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gp Benvenuto de' Ramò a! di autore dì trecento 
anni . 

40 II B , intonino Santo , Teologo y Canoni fi a , 

vcrfatiflìmo Jcrittore delle Storie univerfalt , 

41 Laonìco Calcacondila fcrittore Stenle fi . 

42 Rafael lo Poi ater ano , Giovanni Stella , ro»« 
fider anioni {opra ejji . ' 

43 Jacopo Spigelio , Ermano S che del , ^Alberto 

Cranio T ed efebi , Martino Cromero Polena , 
il Genebrardo , Giovacbimo Beciebemo S:o- 
drenfe , Gregorio 01 donino Creinone (e , G'/'m- 
feppe Boa figlio , Coflar.gp , So» Orlando , 
Magavolta . 

I Padri Gefuiti prejfo a Martino del Rio, 

44 Giureconfultì fognaci di detta Storia , Pietro 
%Ancarano , Stefano Forcatalo , Guglielmo So- 
dino , Crijloforo St tirchio , ^Angelo Matteac- 
cio y Jacopo >Alvaroto f opra num. I 9. M. 
%Ant. Pellegrini y Camillo Bonello , //. Dof* 
for Marta . 

45 Errore del Sìgonio della minorità di Errigè 
figlimi di Federico per arguire quella d'Otw 

tene tergo genito del 117 ó. 

45 Se , e Capitani pojfono effer fanciulli , w<» 
governati da’ f apienti per/onaggi . 

Caligola voleva far Confilo un Juo Cavallo, 
Principi fanciulli condotti Capi negli efirciti , 

4 7 Errigo y al tempo che fu fatto Re nel II 70. 

prefe moglie , non poteva avere anni cinque , 
centra il Sigonio . 

48 Errigo infieme col Padre giurò nel lljó. 

• «r//o Strumento della tregua fatta co’ Lem • 

4 &ir- 
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bardi , il quale per la legge Lombarda tran - 
/ unta ne ' {acri Canoni non farebbe flato ac - 

, > . tettato da effe , /e {offe <// quatordici 
anni , wo» c^e <//' undici . 

49 Prova dubbia opera cantra il producente ». 

50 Ottone era di tanta età y . che reggeva la Bor- 

gogna fuo Stato , come tfrez/s della madre . 

5 ! Ducato di Borgogna di potenza , e preroga • 

. •> f/tw Regia. 

5* Errore di Geor. Merula , cfo Federico aveffc 
foto due figliuoli Errigo , « Filippo. 

F. v/rro DJ PP. *4LESSv4NDR0 . * 

,53 v/f/o di Papa *AleJJ andrò di mettete il piè 
fui collo dell * hnperadore prova la vittoria 
precedente . 

,J 4 Pittura del maggior Conflglio della legalità 
provata di {opra fa fede di detto atto . 

Pittura nella Sala Regia moflra lo fleffo . 

Breve di bronco già nel portìcale alla porta di 

r . . , San Marco ) dove il Papa fece quell' atto. 

: Gìureconfult't che fcrivono di detto atto il Ve* 
f covo Bellamera ■ ^Autore antico , il Cardinal 
Giacobagio , Giufappe Stefano , <i/m , r?» 
<// al num. ó’j. ó8. 

55 Efpofitori di Dante antichi , Gio: Villani , 
Gennadio Patriarca di Coflantinopoli . 1/ B, 
intonino. 

$6 .Abate Tritemio , A* veduto il libro dei 
fatti dì Federico iompoflo da Crìfliano .Arci - 
cancelliere di Federico.il B. Giovanni Ger • 
fene . '^57 
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57 Cenfura Orientale , Giorgio Merula , sAlfon* 

fo Ciaconlo , Cronica de ' Canonici regolari , 
««»». 3'». Giufeppe Bonfiglio , Coftango , iorfo- 
vico Domenico . 

58 frazzi dall' ^vverfario non niegano 
il predetto atto . 

57 «z/ffo P°ff e ff° de' Vincitori è di mettere il 
piè fui collo de' vinti. •- 

60 Defecazione di queflo atto come infolito , ed 

arrogante fatta dall' Jfvver fario per negare, 
la Storia, come non vera , errore anche degli 
altri , che fanno la fleffa deteflagtone , num.ój. 

61 Storia facra , de' Vincitori , thè han- 

no fatto lo Jleffo atto per avanti. 

é% I Romani in vece di mettere il piè fui collo, 
facevano andare fotto il giogo , il quale era 
in forma del Pi Greco. * _ _ 

* 3 Il vincitor non vince, fe il vinto no l confejf» 
in fatto . 

6\ Quello eh' è confueto , non fi dice arbitrarie, 
ma ncceffario . 

6$ Permijfione di Dio , che gli tAppofloli abbia - 
no a far queflo atto fopra i nemici , quan- 
do li fa cadere à loro piedi . 

66 Beati fono detti i piedi del Pontefice tff r f e 
dalla parola Caldea di calcare i nemici • 

6*j Errore del Cariane, e degli altri eretici j del 
Bodino , e di altri Cattolici , in condannare il 
predetto atto. 

<58 Fransefco Du areno riprefo per la d et eflagjf^ 
ne f che fa di queflo atto • 

VI. 
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VI. UMILIAZIONE DI FEDERICO. 

^9 Atto infoiente fopportato da Federico arguì» 
[ce , che ciò facejfe per ricuperare il figliuo» 
lo Duca di Borgogna prefo nella giornata 
navale . 

7° Umiliazione di Federico che non [offe per pe» 
nttenga , e contrizione di cuore . 

*J 1 Lettera fuperba di Federico al Pat>a dopo 
la rotta dell' armata , e prefa del figliuolo. 

72 Federico dopo la umiliazione facche^fia il ter» 

, ’ ritorio de' Fiorentini fino alle mura della 

Città , perchè- avevano favorito Papa Alef» 
f andrò . 

73 Federico che non confeguiffe verna del fuo pec » 

cato ne dà argomento il mal fine , che fece. 

74 Dio promette venia a chi fi pente . 

VII. FEROCIA DI FARAONE 
IN FEDERICO. 

75 Federico per qualunque cafo avverfo , e gra » 

ve intervenutogli , fempre più è indurato 
come Faraone. 

7 $ Amor folo , per ricuperare il figliuolo , ha po» 
tute far umiliare Federico. 

Tormenti fopportati da' Padri nella 'propria 
perfona non fono fopportati in quella de' fi» 
gliuoli . 


Vili. EFFETTI SEGUITI. 

•*. • • 

77 Caufa limitata fi conofce dall' effetto limita» 
to , ed e converfo . 


78 
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y$ Rotta àt Milancfi data a Federico, fe avef- 
fe caufata la pace con Papa ^lleff andrò 
C avrebbe caufata prima con effi , che non 
ebbero fe non Jèi anni di tregua per inter • 
cejfitne , e trattato del Papa , n. 80. 
yp Chi vince vince per fe , e non per altri . 

80 La Chiefa non ja pace fenga la ficurtà dei 
fuoi aderenti . •- 

IX. FESTjì * 4 N NU o 4 LE. 

■ *• 

81 Fefla , e fole unità di fpofare il mare iflitui • 

ta , ed ojfervata per la fuddetta vittoria . 
Obbligo che fi ha di celebrare il giorno fejìivo 
per le vittorie . 

Per la pace dì Coftanga , che fu frutto della 
vittoria navale .non fi celebra fe(ìa , fe non 
. a Penerà , che la ottenne . 

82 Trionfo feguito la vigilia di San Jacopo ri- 

dotto alla folennìtà , che incomincia la Vi- 
gilia dell' ^fc enfi onc . 

83 Perfetto del Salmo 67. applicato al trionfo 

del Papa fopra Federico , e della vittoria 
precedente . 

X. CONT INU^T-A MEMORIA 
. DEL POPOLO. 

84 Indulgenza alla Carità , ed al porticale di San 

Salvatore . 

85 La continuata memoria di un popolo , # di 

una Repubblica fi ha per verità. 
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XI. CONCESSIONE DELLE INSEGNE . 

Éó Imfegne portate dalla Sereni ffima Signoria in 
cerimonia fono Imperiali conceffe dal Papa 
per l % uffizio preflato in difendere Santa C hit- 
fa t che è proprio dell * Imperadore » 

*7 Imperio d' Oriente poco dopo acquijlato dalla 
Repubblica collegata co ' F rance fi , da che eb- 
be Stati y e titolo corrifpondente alle infegne. 

Saulle prima unto da Samuele ebbe la forte di 
effer Re. 

88 Qualità, della mercede fa cono f cere il •valore 
del merito. 

8p Onori Imperiali conferiti a Carlo Magno , e 
ad Ottone I. per aver fuperati i perfecutori 
. di fanta Chiefa* r , ». < , 

pO J ’nfegne maggiori dìmoflrano maggior preroga- 
tiva di dignità « 

XII. ' D I P L O M I. 

pi Diplomi de Pontefici , dichiarando che la Repub- 
blica non poffa effer fcomunicatay dìmoflrano 
*■ il predetto merito d'aver difefa fanta Chiefa .. 
pi Vincitor in difefa di fanta Chiefa diventa fua 
colonna , che non fi muove fuor di effq giu - 
fla la benedizione del Signore , 

Re di Francia per lo fi effe merito ha privi- 
legio di non effer fcomunicato , e , fecondo 
, . /’ opinione de' Giureconjulti , effóndo rimunera- 
torio non può effer rivocato . 
p\ Opinione de' Canontflì , che non fi poffa conce- 
dere tal privilegio , ma .conceffo arguì fee gran 
• » merito , •* 9S 
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Mercede delle fattele predate per la fallite 
pubblica eccede il modo di poterla filmare , 
per lo che fi fuol partire dalle vie ordina • 
rie di ragione . 

p6 Privilegio del Re di Francia di non effere 
f comunicato per dichiarazione fatta fi fiende 
anche a ' Magi fi rati del Regno , remijfive ; 

pp Ifiorie Romane impugnate , della prefa di Tro - 
« ja , di Penelope , di Didone , de' Greci . Sto- 
rie di alcuni Santi impugnate dall ' -Avver- 
fario . 

p8 Concetto comune approva le Storie , e le me- 
morie . 

pp Confi der anioni fopra le qualità degl t Storia 
propofii dall' *rfwerfario . 

jOO Libri fenga nome d' ^Autore non ancora ri- 
cevuti fi chiamano apocrifi , e non fi debbo- 
no leggere. 

IOI Libro fenga titolo è come uno Strumento fin- 
ga nome del Notajo , che lo ha fcritto , pe- 
rò non ha credito . 

IOZ .Autor quando non vuol foflentar le cofe , che 
dice nel libro lafciato fenga titolo f non può 
un altro fondarfi su detto libro por fofien- 
tarle effo . . V '*• 

Vangelj co ^ nome alcuni difcepoli , che 
y furono prefenti agli atti di C rifio * rigettati 
come apocrifi , 

J04 Libro di Romualdo prodotto dall ’ Awer fa- 
rio ha molte , e gravi oppofigìoni . * 

X05 Strumenti imperfetti non hanno nome di Sfru- 
ttanti , ( non fi rilevano in pubblica forma. 

- \ • • ■ • 106 


10 Ó Volami del Cardinal Baronio , quando non fode- 
ro imperfetti , non Pi potrebbono leggere per le 
* , cofe , che dipoi tante volte muta, e rimuta. 

IOy Romualdo Irfutor allegato dall' ^fwerfario, 
facendo menzione d'ecclijfe del Sole nel pegno 
' : della Vergine , che accadere al tempo della 

pace con Federico , prende grave errore , che 
lo dimoflra pojìeriore al Belluacenfe . 

ioS Regola legale per accordare gli Storici , quarta 
do difcordano in un atto iterabile. 

%/futorìtà , e precetto di Santo ^ 4 ’^ojììns / opra i 
V atìgelj , quando pajono difcordi . 

IO p Storie , che parlano della venuta di Papa 
cdleff andrò a Venezia incognito , ferivano , che 
ciò fojfe avanti la vittoria fuccejfa nel I iyó. 
Storici , ebe fcrivono della venuta di Papa o flef- 
fandro trionfante , per quanto allega lo fleffo 
vdwer fario ', dicono , che foffe nel 1177» 

L' sAwer (ario per la regola legale aveva ob- 
bligo credendo a' fuoì Storici di dire , • ebe 
due f off ero fiate le venute di Papa .Alef- 
f andrò.* 

v Rtgbla legale fopra gli atti iterabili in altre 
v • controverfte Pontifìcie gl. in cap. fi Petrus 
8. q. I. I. 1. C. de fum. Trin. Card. Bel- 
f larm. de Romano Pontifice lib. z. c. 6 . verf. \ 

r > non iamen col. ól 5» 

.XIII. VE RISIMI LE I. 

* ■ f - . s • 

HO Argomento dal verifimile della venuta di 
Papa * 4 leffandro a Venezia per rifugio. 

.Ili Luoghi diverfi ricercati dal Papa per fai- 
Warfi . .112. 
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11 2 Penerà fatta da Dìo Città dì rifugio par 
fai vegga dell ' Italia centra il furore de Bar - 

; bari, 

113 Venezia Paradifo di deligie dove i Papi ed 
altri Principi rifuggiti non hanno piu defi - 
derato nè il Principato perduto , nè la Pa* 

• irla . ' 

1 14 Autorità de' Giureconfulti forajìlerì , 
Autorità del Petrarca , e d'altri. 

115 Veneziani difendono Papa Gregorio IL e la 
.venerazione delle facre Immagini contra Leone 
Imperador Iconomaco , 

11 6 Cardinal Baronio in lode de' Venegiani per 
la difefa del Papa , e delle Immagini , e 
per la loro religione . 

11 7 Cbiefa di San Marco carica di fante Imma - 
gini come trionfante contra l ' Imperadore . 

118 Certegga della Storia di Papa Gregorio fa 
argomento veriftmile di quella di Papa * 4 U[* 
[andrò . 

XIV. VE RISIMI LE E SEGNO II, 

Il p Papa Onorio onora * Venegiani con titolo di 
Repubblica Criflianiffima per difender la 
Religione , per la qual fempre crebbe. 

120 Trionfo della Cbieja per opera de Venegiani 
/ opra Federico la vigilia di San Jacopo ai 
24. Luglio 1177. 

Dall' ora in poi i Venegiani nel mefe di Lu • 
gito ebbero da Dio Jingolarf gragie , 

121 Mefe di Luglio per avanti infaujìo a Ro* 

B ma* 
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mani , ed alt' Italia per diverft infortunj , 
che occorrevano , 

Circuito d' armonia di Platone , che In certi 
tempi altera le Repubbliche come ne' giorni 
decretorj , ed anni climaterici i corpi umani. 

12 2 Romani rotti due volte nel dì XVII. di Lu- 
glio • nel XIX ■ due volte Roma abbruciata * 
ojferva^ione di Cornelio Tacito. 

123 Due volte il Tempio di Gerufahmme ab- 
bruciato nello Jìejfo giorno di Luglio , che 
ora cade nel dì di San Jacopo ; cjfervazjo- 
ne de'facri Canoni s e di Giu/eppe . 

124 Chiefa dì San Jacopo prima fondazione di 
Venezia per occaftone di voto per ejtingucre 
un' incendio . 

425 Negrezze , e felici avvenimenti alla Re- 
pubblica del II77. in qua nel mefe di Lu- 
glio , nel .quale indi ad anni 24. ella fece 
il primo acqui/lo dì Cojlantinopuli , 

12 6 Argomento della vendetta della morte di 
Crijìo dal tempo me de fimo , che intr avenne 

l' eccìdio di Gerufahmme dopo anni quaran - . 
ta , ed altri efempj . 

127 Prima dì Luglio celebrato da' Veneziani per 
.•la fejìa di San Marciale , nel qual ebbero 

diverfe vittorie. 

128 Fefla della Maddalena per I' acquiJÌQ fatta 
nel concbindere la Capitolazione di pace coi 
Genoveft j della quale .Angelo .Aretino nel 
conf. 287. 

IZp Fatto d'arme del Taro a dì 6 . dì Luglio , 
nel quale fi cominciò a ricuperare l'Italia dal- 
la 
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la mano eie Frante ft ,c la pretta che da effa 
glorio/t ^portavano via . 

130 Prefa di Coflantinopolì la prima volta adì 
XVII. Luglio nel giorno di Santa Marina . 

13 1 Fefla di Santa Marina celebrata , nel qual 
giorno la Repubblica acqui/ìv due volte Pa- 
dova , e diè principio ad acqu'tjlare il re/lo 

• dello Stato occupatole dalla Lega di Cam- 
braì . 

Parole della parte dì celebrare detta feflivìtà . 

132 Prefa di C aftl filone , e di Lodi dopo l' ottava 
di . Santa Marina , che cade nella vigilia di 
San Jacopo. 

133 Capitolazione tra Collegati dove fi conferma- 
no gli Stati di Terra ferma alla Repubbli- 
ca fatta a dì zp. Luglio 1523. 

134 La Serenijjima Signoria vìftta folennemente 
la Chic fa del Redentore la III . Domenica di 
Luglio , nella quale la Città fu liberata da 
una orribile , ed inudita pefle . 

135 Repubblica riceve vittorie , ed altre alle- 
grezze da Dio nel mefe di Luglio in fegno 
dì rimunerazione del fervizjo prejlato a fan- 
ta Cbiefa in detto mefe . 

I3Ó Domenico Memmo , Proccurator di S. Marco , 
uno de' Capitani di galea che combattè nel- 
la giornata contra Federico . 

1 37 Filippo Memmo , Dottore , guidò Ottone pre- 
fo nella giornata navale al Padre , che lo 
fe venire a Venezia ad umiliar/t la vigilia 
di San Jacopo. 

138 Dìo non cefja di dar premj a 1 difendenti di - 
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[tendendo in effi per ragion ereditaria la vir* 
tu , e meriti de ' Maggiori . 
il Sefeni (fimo M. Antonio Memmo rappre- 
fentante i fuoi Maggiori col merito , e colle 
virtù eferoitate ne' fupremi carichi della Re- 
pubblica. 

140 Creato Principe la vigilia di San Jacopo, 
miracolo [amente , nella quale per opera dei 
[uoì maggiori Papa ^flejfandro po[e il pià 
[ul collo di Federico . 

141 Portato fuora il dì feguente dal luogo dò- 
ve Papa u ileff andrò fece il detto atto trion- 
fante a fparger oro ed argento con [ingoia* 
applaufo di tutti gli ordini della Città. 

14! Dio ba voluto dar fegno di raccordarfi del 
merito pel [ervigio di Santa Cbtefa . 

Ff empio che di quanto ben fi opera fi tra flet- 
ta il merito anche ai pofierì ben lontani , 
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PER LA STORIA 

. DI PAPA 

ALESSANDRO III 

Pubblica nella Sala Regia a Roma , e nel 
maggior Configlio a Veneria, 

ALLEGAZIONE 

DI CL. CORNELIO FRANGIPANE J. C. 

• / 

Contra la narrazione contenuta nel Duodecimo 
■ Tomo degli *Annali Ecclcjìajlici . 

Deus aperiat labia mea ad veritatem. 

Lcutvi penfano fottrarre alla Sere- 
^ ^ niflìma Repubblica di Venezia il 

fondamento delle fue prerogative, 
II * m P u 3 nano 1» verità della Storia 
l 1 * di Papa Aletfandro III. venuto qui 
profugo dalla perfecuzione di Federico I. Impe- 
radore , rimeflo in Sedia , dopo la vittoria na- 
vale contra quello ottenuta dal Doge Ziani . N e * 
che, quanto s’ingannino, ognuno potrà vedere 
e cono/cere dalla noflra Allegazione del Ma re ’ 
libero fcritta contra il Vafquio, ed Ugo n Grò- 
«io, Aurore del libro intitolato : Mar: Uberum " 

® 3 c con- * 
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c contra altri : tanto ancora s’ ingannano , ne* 
gando quella Storia , dove , in vece di acutez- 
za d’ ingegno , cortezza , e lcarfità ne moftrano. 
Alcuni con femplice narrazione diverfa , altri 
con affai poco penetrar di penna , ma a guifa 
di Scorpione, la pungono* altri fcrivendo, non 
mano , ma calcio par che adoppino , cosi ben 
calpettano . aperto mane la impugna 1* Autor 
degli Annali Ecclefiattici , collantemente , intre- 
pidamente tanto , che egli , come foldato glo- 
riole) , avanti che combatta , fuona la tromba , 
vantandoli di doverla far conofcere una impoftu- 
ra * quali , per ingannar il mondo , fe f abbia 
finta ■ e dice di proporre una pietra Lidia da 
paragone , per conofcere la verità dal mendacio . 
Ma fe fia tale , o elitropia del mugnone , efa- 
mineremo nella prelènte Allegazione . Non re- 
tto però di compiangere 1’ Autor in molte parti 
de’ luoi volumi , che , ritrovatali una 'tetta co- 
me di acciajo a tanta fatica di fcrittura , Ope- 
ra già grandemente dettderata ( come riferifee 
il Cano j da’ Padri nel /acro Concilio di Tren- 
-to; dovendoli impiegare in avvivar le memorie 
di fanta Chiefa , e de’fuoi Fedeli , e devoti , 
col raccontar le cofe fucceffe , come è oggetto 
degli Scrittori delle Storie ; li è affaticato in 
alcune fcrivere contra il comun concetto; come 
quando ha ragionato di S.Jacopo, di Santa Cat- 
terina , e di alcuni altri Santi , de’ quali fono 
inforfati i martirj , e gli agoni : Se tacciono 
gl’ intereffati ne’ diplomi di Coftantino , di Car- 
lo , di Ottone, di Guglielmo ; i quali ancora 
, . , acre* 
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acremente impugna , dovremmo ancora noi tace- 
re . Ma elfendo in quedo interelfata S. Chiefa, 
che , dopo una diligentiffima i nqu i fizione , ha 
canonizzata detta Storia nella Sala Regia, dove 
in luogo piU eminente deli’ apice di Flora la 
dimodra dipinta a tutto il mondo , perchè per 
vera la creda • nel qual luogo la Chiefa , emen- 
do Sole , dove -la vera luce ha pedo il Tuo ta- 
bernacolo , per illuminare le genti , Solem quii 
elicere falfum audeat ? è altrettanto per quedo 
verfo ancora intereffata la Repubblica , che ne 
fa la della affermativa con tante antiche memo- 
rie de* Padri • tenterò divertir qualche fofpctto , 
che potelfe imprimere il predetto Autore , che 
da quefti due capi potelfe mai ulcire attenzio- 
ne , che folle men che vera , e di tutti i luoi 
numeri men piena , tanto piU , quanto che ne- 
gli anni paffati ritrovandomi in Germania pref- 
lo ad un Prelaro , Principe dell’ Imperio , per 
negozio pubblico, trovai, che detto Autore gli 
aveva fatta qualche impresone , come ad altri 
Regnicoli , nelle addizioni delle Storie di Napo- 
li che lo allegano : l’ Autor dello fquitinio nel 
fuo iquirinio le ne moflra molto perfuafo, per- 
chè lo allega , e produce per iuo foflenimento j 
altramente, dando in piedi una tal verità, che 
la Repubblica abbia vinto in battaglia 1 ' Impe- 
radore , c lo abbia meiTo (otto a piedi del Pa- 
pa , come fi può dubitar della fua libertà? nem- 
meno della elezione de! Pontefice, cadendo per tal 
vittoria tutte le prerogative contenute nel c. in 
fynoclo dìfì . 63. , il quale fruflratoriamcr.te l’Au. 
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tore degli annali altrove tanto fi affatica d’ im- 
pugnare , e fovvcrtire? però non ho falciato di 
trattarne la fua verità, e certezza , quando mi 
è venuta la oecafione : e per dirne una volta 
per Tempre , farò la infraìcritta Allegazione , 
dando agli altri efempio di affafciare le zizanie, 
che altrove fodero per le opere di detto Autore, 
come aveva incominciato il Reverendi filmo Pa- 
nigarola , che il primo tomo folamente fotto ti- 
tolo di compendio ha portato, per purgarle • ac- 
ciò le abbia il mondo a godere, e lodare, e glo- 
rificare l’Autore sì, che confeguifca- il denaro 
meritato del buon lavoro fatto nella vigna del 
Signore , come egli dopo le lue fatiche defide- 
rar dimofira (Tom. 12. in fin. /o/. 1 < 58 . ). Quan- 
to alla dignità che egli aveva , perchè ha inte- 
fo impugnare la detta Storia , non coll’ autori- 
tà di efia , ma colla propria letteratura • quella 
s’intende da me Tempre affettuofamente riverita, 
quella eiaminara , perchè gli uomini, per gran- 
di che fieno , quando fi tratta di letteratura , 
fono come i nomi, che vanno per alfabeto, che 
a dar loro il luogo non fi guarda alla dignità , 
ma alle lettere che tengono. 

1 Però S. Tofnmafo fopra le parole di S. Pao- 
lo : ,, In faciem ei refiiti , quìa reprebenfibilìs 
,, erat, y dice : Habent exemplum Prelati qutdem 
,, burnì litatis , ut non dedipnentur a mìnoribus , 
,, & fubditìs corrìgì • fubditi vero exemplum 
,, %eli , & libertatìs , ut non vereantur Praia- 
„ tot cor ripete , prafertìm fi crìmen efi pubi) - 
„ ettm. ( ad Galat. 2. lelìion. 3. oper, tom. 16. 

fcl. 
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fot. 122. c. Pattlus & ibi DoBor . c.fecuti 2, q. 
7. gl. in c. fi babes , in verb. fcnex 24. q t 3. 
Soto de radon , fecret. mcmb. 2. 2. ctwic/. 5. 

allegata per Card. Bellarminìum de Romano 
Pontefice lib. 1. e. 16. objeBione 5. to. I. fot. 

,, 567.) Il Prelato, effendo ex bominibus affum « 

,, ptus , qui condolere pojjit bis, qui ignorant ,& 

,, errant quoniam Cr ipfo efl circumdatus in - 
,, firmitate , ( Heb, j. ) bada che abbia buon 
zelo : non refhndo di effer uomo , può avere* 
qualche oppofjzione , come noi altri. 

Pare , che la Storia di Papa AlefTandro fia ri- 
ferita contraddittoriamente da certi Scrittori,, i 
quali 1 ’ Autor degl’ Annali Ecclefiaftici riferifee 
nel duodecimo tomo folto l’anno 11 77. e fi 
appiglia alla narrazione di due Autori trovati 
da nuovo , contemporanei ( com’egli dice ) del 
fucceffo : uno è lenza nome , che fcrive i fatti 
di Papa AlefTandro ; 1 ’ altro è un Romualdo • 
Arcivefcovo di Salerno, che fcrive le Croniche 
del Mondo *i quali Autori dice anche effer da- 
ti prefenti : però li efalta come teftimonj mag- 
giori di ogni eccezione , che loro non fi pofTa 
dire in contrario • da’quali cava, che Federico I. 
Irpperadore l’anno precedente, che fu del Iiyó., 
vinto con gran ftrage da’ Milancfi , non Papa 
AlefTandro, ma efTo era, che fuggivate fu quello, 
che mandò a dimandar pace al Papa in Anania’ 
e che il Papa , affentendo , non profugo , ma 
trionfante venifTe a Venezia accompagnato da 
tredici galee del Re di Sicilia , che lo conduf- 
fero pel mare Adriatico in Iftria , e poi a San 

Nic- 
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Niccolò del Lido , dove il Doge Ziani lò an- 
• / dò a levare , e lo condutte dentro a Venezia : 
indi che andafle a Ferrara , e poi tornale , e 
che trattafTe coi Miniflri Imperiali la pace • vi 
veniffe 1* Imperadore , e che la vigilia di San 
Jacopo andaffe alla Chiefa di San Marco a ba- 
ciare il piede al Papa* il quale il di feguente a 
richieda dell’ Imperadore cantale la Meda , e 
fermoneggiafle in un pulpito * e le parole che 
Latine diceva , acciò 1* Imperadore le intende!- 
fe , un Prelato gli replicava in Tedefco ; e vi 
• narra di mofche , e zanzare , e di altri limili 

particolari accaduti , e la dimora , e la partita 
de’ detti Principi . Quelli due libri vuole, che fie- 
no una pietra Lidia da conofcere la verità dal 
mendacio delle cole, che narrano le Storie Ve- 
neziane. Ma quelle per principale, e in foftan- 
za , dicono : che Papa AlelTandro fuggtffe inco- 
gnito per fua compiuta ficurtà a Venezia : che 
* per lui , divotamente ricevuto , la Repubblica 
mandale Ambafciadori all’ Imperadore per uffi- 
zio di Pace .* che non folo non la concedette , 
ma che mandaffe un’armata verfo Venezia, per- 
chè gli fi delle nelle mani il Papa : che la Re- 
pubblica armaffe, e gli mandaflc il Doge Ziani 
contra : che combattette- , che vincette , e che 
menaffe cattiva 1’ armata con Ottone Figliuolo 
* ; dell’ Imperadore, che ne era Capitano, prigione 
a Venezia : e -che egli , mandato con compa- 
gnia de’ Senatori al Padre , folle mezzo di con- 
chiudere la Pace: che l’ Imperador venitte a Ve- 
> ovaia a gettarli a’ piedi del Pontefice , il quale 
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gli mettcffe il piede fui collo, dicendo le paro- 
le del Salmo : fuper afpidem &c. che 1’ Impe- 
radòre gli rilpondefle • che Papa gli replicaf- 
fe,per la quale azione folle ifii tuita la folenni- 
tà di fpofare ogn’anno il Mare. Narrano anche 
la conceffìone delle infegne , che in cerimonia la 
Sereniflima Signoria porrà , e delle Indulgenze : 
ma il fodo, che vorrebbono efpugnare , è la vit- 
toria ottenuta contra 1* Imperadore ; che le altre 
circoftanze poco rilevano, le non in quanto che 
fono amminicolo della prova principale. 

E perchè a provar le vittorie fi iogliono al- 
legar opere pubbliche de* marmi , o delle pit- 
ture , dove , fuceefTe , \iefcriverfi fogliono , o 
Croniche , o Storie , o felle pubbliche , o fa- 
ma , che , correndo , e fuonando , a guifa di 
fiume nella pollerità fi diffonde , e ne perpe- 
tua la fede , e la memoria loro ; benché una 
di quefie artefiazioni ci ballerebbe , le addurre- 
mo tutte; cosi ben è fondata la verità di que- 
llo fuccelfo; e mofircremo ,che gli Autori, i qua- 
li pare che ferivano fin in contrario , ne pre- 
llano il confenfo , dato anche che fodero lega- 
li , e degni di eflèr creduti. 

La prima pruova fi chiamava Stilografia, che 
è , quando , fucceffa la vittoria , fi deferive in 
colonna, o altra pieti'3 , che fi mette in pubbli- 
co . Quello titolo predò a’ Settanta Interpreti 
ha il quieto decimo Salmo , dove Teodoreto 
dice : Col umna VlNCENTlBUS quoque erigimi 
,, calata litter'ts ne fetenti bus , vittoria»» indica»- 
„ tibus . Come anche ordinò Auguilo , che le 
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6 fu e imprefe fece fcrivere in colonne di metallo 
avanti il fuo Sacrario. Se ne veggono anche di 
altri Imperadori , e Re per tutto il mondo. La 
vittoria contra Federico 1* abbiamo deferitta in 
una pietra a Salbore affilia alla Chiefa , avanti 
- la quale 'fiiccelfe la giornata : le lettere fono 
antiche • e quando fu polla- , 1’ Iflria era nel 
temporale fotto- il. Patriarca d’Aquileja: in effia 
i feguenti verfi fi leggono r 

Heus, populi, celebrate locum quem 
Tertius ohm 

- PaSTOR' ALEXANDER DON1S COELESTlBUS 
AUXIT : 

Hoc ETENIM PÈLAGO VENETAE VICTO» 
RIA CLASSI 

Desuper eluxit , ceciditque svperbia 

MAGNI 

Imperatori* Federici , reddita san- 
ctae 

Eccles.'ae pax;tvmqve fvit iam tem- 
pora mille 

Septvacinta dabat gentvm , SEPTEM- 

QV £ SUPERNVS ’ • A 

Pacifer adveniens ab origine CARNIS . 
AMICTAE. " 

t Quella pietra , a ragion di Scoglio, fAutor 
degli Annali ha fuggito di toccare , perchè cer- 
to, fe ci avèlie ben penfato fopra , non farebbe, 
andato tant’ oltre a fcrivere, come ha prefunto; 
perchè quello folo ballerebbe per piena tede , e 
teflimonio, quando anche altro non ci folle: al 
che tutti gli uomini ragionevoli , e legali fono - 

te- 
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tenuti a predar compita fede , perchè quelle' fa» 
no vere pietre Lidie da far conofcerc la verità / 
dal mendacio , lenza le quali è necelfaria alcu- 
na Storia, per atteftarci la verità, fecondo Giu- 
,, feppc ad Apirne , che dice . Eo quod ab ini» 

„ tio non fuerat Jìudium apud Gracos publicas do 
,, bis, qua Jemper aguntur , prof erre confcriptioner , 

,, hoc etenim precipue & errorem & poteflatem 
„ merendi po/ieris vetus aliquod volentibus fcrip * 

„ tifare concejjit • però dicono le Glofe , ed i 
,, Dottori .» Si in aliquo Lapide, vel columna 
f , inveniaturfcriptura ,fides ejl adbibenda , (glof. 
in c. fané in verb. difiic'ts 14. q. z. & in c. cuna 
cauffa de probat. & ibi omnes Scribentes . Spe • 
cui. de probat. §.* videndum , num. 12. Jaf. in 
l. fané , num. 2 6. d. fi cert. petat. %Aret. in/l. 
de aBìon. panales , num. .2. Hyppolyt. in l. 
ptenam. fy, qui in rationibus . C. de falfis , Cr de 
probat. num. 191. Hier. de Monte de finib. oap. 

61. per totum. Mafcard. de probat. conci. 105. 
po/leaquam , nu. io. & conci. 399. confine s ,nu. 

5. & allegata per Cagnol. in l. 2. num. 6j. d. 
de orig. jur. & per Poydorum Ripam ob ferva t. 

6 8. Cravet. de antiq. tempor. par. l. ver f. otta» 
va datur , num. 13. traB. to. 17. fol. 141. ) 
dove dicono la ragione della efficacia di tal prò- 
3 va .Talis fcriptura in LapidibuS , aut columnis 
,, publìce apparet ) & inducit notorium ; ob id 
,, imputandum videtur ei , de cujut prtejudicio agi- 
tur , cur non contradixerit , come fece lo ftef* 
fo Federico, il quale contraddice alla memoria, 
y ed ifcrizione,che fi trovava nel palazzo Latera» 

ncu* 
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nenfe-j tenendo egli , ma contra ragione , che 
fotte pregiudiziale aliMmperio : di che fi ragio- 
nerà più a baffo • e come è il calciche narra il 
Ceppola . ( de Jervit.urb. prad. c. 70. nu. y. ) 
io Quella pratica forfè fu apprefa da’ Greci, come 
da quelli , da’ quali fi hanno imparate le altre 
leggi • ( /• In d. de orig. jur. T. L'rvius dee. 1. 
Ili. 3. Dio. Halicarnas. lib. io. ) perciocché i 
Mantinei-, avendo fatta giornata con i Tegeati 
pretto Laodicea con vittoria incerta ■ i Tegea- 
ti , avendo drizzato un trofeo , come era ordi- 
nario nelle vittorie ; £ Mantinei , quafi con- 
traddicendo , per levare tal pregiudizio alla lor 
gloria , ne drizzarono un’ altro al dirimpetto . 
Lo* fletto fecero i Siracufani contra gli Atenie- 
fi , i quali a. Plimirio avendo medefinjamente 
drizzato un trofeo, quelli al dirimpetto ne driz- 
zarono un’altro ; come lo fletto intravenne tra 
effì , e i Corintj , quelli in Achaja , e quelli 
a Lepanto. ( Tbucid. lib. 4. pag. 241. & lib , 
7 -P a g' 3 $ l ‘ $ 37 ’) Così doveva contraddire chi 
fi fentiva aggravato del predetto trofeo di me- 
moria ; e non afpettare che ciò faesffe 1 * Avver- 
iamo in una diflanza di già quattrocento anni: 
però , non : offendo fatto ciò a. que’ rempi , man- 
co a quelli, fenza intera cognizione , non men 
_ che fenza caufa , e interefie , fi- doveva fare. E 
fe fi rifpondaffe con una legge, che non Tempre 
tali pietre poffano far % memoria , e fede di quel 
che vi han fcritto fopra ; fi rifponde , che’ s’in- 
tende delle pietre de’ fepolcri , dove la legge 
diflipgue , j che , fe vi fi mette dentro il cada- 
, ve- 
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vero » refta fepolcro femplice; ma fe non vi fi 
inette : E* t momimentum memori# cauffa , faftum 
9y in pojierof prodita : così conchiudono i Dotto- 
ri , che le pietre pubbliche fanno fede: ( l. mo - 
numentum . d. de relìg. & fumt. funer. ubi glof 
fequitur Bald. confi . 3 IO. jurifpatronat. in IO. 
voi. 5. ) perchè le fcritture ne’ fepolcri , dove 
non evvi cadavero , non s’ intendono rogate , 
cioè , fatte a pota, per far attenzione , e me- 
moria legale : e tanto, è lontano , che quello fia 
luogo per tal effetto , che già fu collante creder 
volgato , e ridotto in verità di proverbio, che 
chi leggeva le ilcriz^oni de’ fepolcri perdeffe la 
memoria : di che ne attetta Cicerone : ( de fe- 
neflute in princip. ) „ fepulcbra legens vereor , 
,, quod ajmt , ne perdam memori am : onde di 
certa forta di memorie ne’ fallì vien detto ap- 
,, prelfo Tacito ^pro fepulcbrif fpcrmmtur ( lib.^.j 
Con tutto ciò non fono tanto prive di fede , 
che non diano amminicolo di pruova • come , per 
provare il buon fucceffo del fatto di arme del 
Taro, del quale fi parlerà in apprettò al num.129. 
il Guicciardini adduce la ifcrizione del fepol- 
cro di Melchior Trivifano qui nella Chiefa dei 
Frati Minori ; per 1 ’ acquiflo di Ceneda fatto 
dalla Repubblica, olrra altre pruove , fi adduce 
1 ’ epitafio nella lèpoltura del Doge Tommafo 
Mocenigo a S.S. Giovanni e Paolo. ( Mafcard. 
de proùat. con. confine s num. II. Guicciard. 
hifi. lib. z. p. 58. ) Onde , fe non fi cava fe 
non tal qual pruova delle cole dalle ifcrizioni 
de’ fepolcri , non doveva il Sabellico , contrario 

a se 
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l^a se deffo di quanto ha fcritto nella Storia Ve- 
neziana , nella univerfal che fcrivc ( liò* 5. 
Enea de p. ) maravigliarli , che nel fepolcro del 
Doge Ziani non lì facelfe alcuna menzione di 
tal vittoria ’ perchè T ommidione in limili 
luoghi può venire da diverfe caule ’ o da umil- 
tà , o da grandezza , che badi a dire il nome 
. del perfonaggio , che li rinchiude , come quel 
che , detto il nome , dice cetera norunt & T a- 
gus , & Ganges . Scrive il Guicciardini , che 
Gian Jacopo Triulzio , tanto celebre Capitano, 
non avelie altro fcritto nel fuo fepolcro , fe 
* non , in quello elfo ripofarfi chi innanzi non 
s’ era mai ripofato. ( lib. 14. pag. $p 0. ) Può 
ancora avvenire una tale ornrrtillione per non ren- 
dere ingrati i fepolcri a’ vinti , ed efporli al- 
. la loro ingiuria , col commemorare le vittorie 
ottenute : perlocchè Ciro , Re de’ Perfi , nel 
fuo fepolcro , dove fon narrate le fue grandez- 
ze, vi fe in fine aggiungere: haque y ne mibi oh 
,, boi monumentum invideas , rogo A quello fine 
- „ nel fepolcro del Doge Andrea Dandolo , che 
è nella cappella del Battifterio di S. Marco , 
- lu tralafciate T Elogio fattogli dal Petrarca , 
che li legge nella Lettera 15. fcritta al Ben in- 
tendi , Cancellier grande , che ne lo aveva ri- 
< chiedo : dove commemorandofi le fue imprefe 
di Candia , del Tirolo , dell* Idria , di Zara , 
della rotta data a’ Genovefj a Sardegna , fu tra- 
cciato, c podovi quello, che al prelente li leg- 
.• ge , dove non fa menzione veruna di quelle 
14 imprefe. Oltreachè ,,è dato ufo de* Dogi anti- 
chi 
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• ■ chi ne’ loro fepolcri non metter nè ornamento 
Ducale , nè anche il nome proprio , come nella 

• fteffa cappella fi vede quello del Doge Soranzo. 
Il Doge Andrea Contarmi fepolto a San Stefano 
nel chioftro non vi aveva ornamento Ducale , nè 

• veruna lettera * e pur fu quello , che liberò la 
Patria dall* affedio con vittoria così Angolare , 

• e al rutto bifognofa contra i Gcnovefi a Chiog- 

• già . Scritte da me le fuddette cofe , mi è venuto 
a mano il . Libro della Repubblica del Cardinal 

• Confarinj , il quale nel Libro primo in quello 
propofjto così fcrive : ,, Ma gli antichi noftri 

•' ,, tutti di uno in uno confentirono di aggran- 
„ dire la Repubblica fenza aver rifpetto della ufi- 
„ liti privata , e dell’ onore . Da quello ciafcun 
: può far conghiettura , che nefluna , o molto 

„ poche memorie di Antichi fono a Venezia , 

• „ di uomini per altro chiaritimi in cafa , e 

fuori'j’dirò un’efempio folo,tra molti, di An- 
’ ,, drea Contafini Doge, mio parente- Al tera* 

* ,, po della guerra Genovele , importantiflìma , 

• „ e pericolofiflima di tutte , con incredibil fa- 
*„ pienza, e fingolar grandezza di animo, falvò 

„ la Repubblica * e data loro una grandinimi 
„ rotta , fracafsò i nemici già vittonofì , tutti 
t, o ammazzati ,' o fatti, prigioni . Confervata 
„ la Patria , ordinò nel fuo Teftamento , che 
< ,, alla lepoltura fua , la quale ancora al dì d’ oggi 
„ fi vede a San Stefano , non lì mettelfcro al- 

• „ cune infegne , nè armi dejla famiglia noftra ^ 

• „ ma che pur ivi no.n vedrai fcritto il nome 
„ di sì gran Doge,,. Il nome, e adornamento, 

• • > . . C che 
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che ora fi vede , è per opera di Jacopo Conta* 
> rini , Senatore di riverente memoria , il quale , 

, tutte le buone arti, ed ogni virtù amando, rav- 
vivarlc fi affaticava ; Egli funi promotore , coad- 
iutore , e mantenitore del Bardi,. che fe la rac. 
colta della Storia di Papa Aleffandro , alla. qual? 
però 1* Avverfaria non fi ha faputo acquetare , 
jAQui non dehbo ommettere lo sfacciato mendacio, 
che contra le predette cofe dice Giorgio Meru- 
la ( lib* 6, Ceograph. fiv* antiq , Vlcecom. ) che 
neH’Epitafia del Doge 2«iani , dopo aver nume- 
rate le vittorie ottenute da altri , di quello fat- 
to di Papa Alcffandro non dica altra , fe non ; 
binai conjunxìt gladio* ; fe quello foffe vero, for- 
fè avrebhe qualche ragion effo , ed il Sabellico 
di dubitare , Ma la (crittura è molta diverfa ; 
. la quale , avanti che fi perdeffe nella nuova fab- 
brica della Chicfa di S. Gregorio Maggiore , il 
Sanfovind , tanta benemerito di quella Città , 
nel' dar conto delle file predare cofe memoran- 
de , f ha regiftrata noi fibra quinta della fua 
Venezia j non mi dispiacerà • « qui fcrivendola , 
farla- leggere , per convincere di tanto mendacità 
>1? Autore , qualunque i verfi fiano, 
i Hìc Dux ' egregi us > fapìeas , dives ceyerefcit , 
Vivìt cum Cètrijla t 'Muado fu affama ni te fot , 
^’v S.?bajìianui vocìi atus in orbe Zianus , 

• Cum Papa , Princtpiy Cltrus, plebi bunc recohbat , 

* Juiflut , pur vs , Qafbn , miti* , cui qui placebat , 
z i Confido poli em ,, bona plant-aiu^Cr mala*ollens y 
so Jiobur amicorum , patria lux , fpes miferorn ») , 
t r *' Mt fio* cun&omm , Dux elctiuf foiytinn». 

so. . Mi* ■ 
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Binai eon)tmxit gladio s , & more refulfìt , 

Eloqu 'tum {enfiti , bonitas clementi <e ccnfus , 

Illì, parebant , »«//<* virtute carebat . 

Dove le parole.* mando fua fama nìtefclt , cum 
Papa Princeps hunc recol eb at ; bona piantoni^, & 

; mala tollens , robttr amicorum , fpes. miferorum , 
binai conjunxit gladios , non venendo a nomi par- 
ticolari , per i riipetri già detti , ma applicate 
* al fatto tanto notorio , come era allora ed è 
al prefente , pur troppo ballano : mafiime che 
fotto di lui non vi è da raccontar altre vitto- 
rie, nè fatti notabili, come atferifee il Merula. 

17 II. Seconda {litografia è la pittura meda nei 
. luoghi pubblici, dove fi delcrivono le vittorie 
ottenute • come quelle marittime di Agrippa, che 
le fe dipingere nel portico di Nettuno • quella 
di Gracco nel Tempio della Concordia* nc’ pu- 
blici trionfi ancora fi portavano : di - quella di 
, Mettala-, di L. Scipione, di Oflilio Mancino fa 
- menzione Plinio (. lib. 30. cap. 4.*) quelle di 
v Trajano , e di Antonino fono delcritte nelle lo- 
ro colonne a Roma , ma con figure di mezzo t 
c. rilievo in marmo , che ancora fi veggono : que- 
lla fa fede come le lettere fcolpite ne’ fatti , 
non ettendo altro la pittura, che orazione, che ta- 
ce, e l’ orazione , pittura che parla; onde i Gre- 
ci , non facendo differenza da Pittura a Scrittu- 
ra, come confiderà il Cardinal Paleotto , ambe 
le chiamano yp*$à* : anzi per «memoria è più 
efficace la Pittura, che la narrazione in scritto, 
come fi vede nell’ ufo della memoria artifiziale , 
che per via d’immagini fi fuppliscc alla natura- 

C 7, le; 
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le: fopra che dice Quintiliano : ( IH». ir. cap . 
,, 3. ) pittura tacens attui , habitus fempet 
,, eofdem Jic internos penetrai affettiti , ipjam 
•„ di tendi nonnunquam fuperare videatur : „ 

dove i Padri nel Concilio Niccno fecondo differo: 
. ,, major efl imago , quarta oratio • atque hoc prò • 
« uidentia Dei contigit propter idiota 1 hominei , per* 
thè fervono per lettere degl* ignoranti . ( x/fttion. 
5. Ccncilior. tem. 3. fot. 501. e. pertatum do 
"coffecr. di/l. 3. D. Thom. 2. a. q . p 4. art « a. 

• primum '. Captila Tholo/an. q. 303. G>* allegata 

• per Cardinalem Paleottum de facris imaginibui , 
Cr profan. Uh. I. c,t£. 5. Frane. . Care, de feud . 

' par». I. in princ. num* 16. & per Cepoìlam de 
ferv. urb. pr<ed. c. in f. 0 “ per Dott. in c. x« 
► in pria, de pace tenend . ) Dóve 1 ’ Alvarotto , 
volendo addurre tefMmonj delja verità di detta Sto* 
ria , dopo aver allegate fopra ciò le croniche , 
e gli annali de v Pontefici , allega le pitture , che 
la deferivon© in Venezia , ed in Siena:,, Ut de 
,, p r* ditti 1 patet in aula folentni Civitatis Ve* 
netiantm , ubi bete hi fiori a mirabiliter pitta e fi . 
P raterea ditta hifioria fatis diffufa in aula Ci* 
ubati s Stnarut» : ex »o quod dittiti Papa 
lexander fuit n a tiene Stnenfis . Così anche al* 
tri , come teftimonio degno dì fede, allegano det* 
te pitture j* Ermano Schedel nella cronica ftam* 
pata in Norimberga , Giovanni Stella nelle vi* 
te de’ Pontefici* folto Aleffandro j Francefco Mo* 

• delio nel libro 2. della fua Venezia di Pietr® 

Media nella vita di Federico ^ Remigio Poftil* 
lafor di Giovanni Villani, per tupplire quello, chi 
; - - IVI 
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ivi manca ( lìb. 5. c. 3. ma Fnuicefco San- 
fovino nella fua Venezia . vi aggiunge quelle di 
Roma con le fue ifcrizioni : dice, che ve ne era 
una nel Palazzo Lateranenfe con alcuni verfi ; 
gli ultimi de’ quali dicevano:.* , 

Uatn Profucus Latet in VenetJs tandem 
ntanijejìus 

Regi Romano pacifi tatui a bit . 

La ifcrizione fotto la pitturi del Vaticano nel- 
la Sala Regia fi dice : Alexander Papa 

„ IH. Federici I. Iajp. iram. , et impetum 

„ FUC1ENS , ABDIDIT SE VENETIAS ; COCNt- 
„ TUM , ET A SENA TU PERHONORIFICE SU- 
„ SCEPTUM , Othone Imf. FlUO NAVALI PROE- 
,, LIO A Venetis victo , cÌaptoq. Federicus 

„ PACE FaCTA SUPPLEX ADORAT, f IDEM , ET 
„ OBEDI ENTI AM POLLIGITUS ; ITA PONTIFICI 

sua ‘ dicnitas Veneti Reip. beneficio 
„ RESTltUTA. MCLXXVIL- 
2,0 E perchè non fi creda , che ciò fia Rato capric- 
cio del Pitto*? , come vuol inferire l’ Autor de- 
■gli Annali , è da Caper, prima che detta Storia 
folle dipinta, e col predetto Elogio fottoferitta , 
fu da Pio IV.,. ordinata una congregazione di 
Cardinali , tra i quali entrava rillullrilfimo Car- 
dinal Sirletto di veneranda memoria : di che me 
ne diede conto Marc’ Antonio Gadaldino , fuo fa- 
miliare , e gentil’ uomo letteratiflfimo : queQi fe- 
cero diligentiffimo pToceffo degli Scrittori ,* e 
rdelle fcritrure , come de’ teftimonj degni di fe- 
de, in guifa che fi dovette far una canonizzazio- 
. ne , e in quella maniera, che Dio non lafcia fai- 
; ; C 3 lare 
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lare la Chicfa nelle fue afferzioni : pervenuto il 
Pontefice in fondatiflima cognizione di verità , 
ordinò la pittura a Giu Teppe Sai v iati , Maeflro 
celebre , e Cingolate, che da Venezia fu chiama- 
to , di tal lavoro mi ditte aver avuto mille du- 
c cati , che non fi fpendono cosi in meri capric- 
ci de’ pittori . E perchè la pittura così ordina- 
ta dee far pruova, e piena fede ; Aleffandro IV. 
’ fe dipingere in una loggia di Cartel Santo An- 
. ,giolo l’offequio r e la riverenza di Carlo VIU. 
-• fervente alla fua Meflfa. Pontificale , acciò tal 
cerimonia fi confervatte nella memoria de’ .Pofte- 
. ri. ( Guicciard. lib- i. car. 35. ) 

21 Quelli fono iftru menti pubblici rogati da* Prin- 
: cipi liberi , e che non ^conofcono fuperiore * che 
la lor gloria, e grandezza è la libertà* ne’ quali 
quando cadette mendacio , farebbe imbrattar il lor 
fplendore * perché è qualità quidditativa di chi 
è libero non dire: fé non verità* come è quali- 
. tà : fervile dire il mendacio . 

2 % Però dicono i facri Canoni , che- Pio non la- 
i feia mentire la Chicfa Romana, ( c.a retta , gl. 

quodeumque . 04. q.i. ) alla quale anche fi 
j .conviene -quello, che fi dice delle perfone pefate, 
iC gravi: , 

JNon dirà il falfo effendo sì prudente . 

-,i c ( Homer. Odyf. lib. 2 . 1 

Qui corre la fletta ragione , che cade , fe oc- 
corrette feoprire urn mendace nelle facre Jet tere ; 
delle quali dice Sant’Agoflino ( in Epifi . ad Hie - 
ronymum tranfumtivc in c. fi ad fcripturas difi. 
g. ): ,, Si ad fcripturas jacras admijfa fuerint 

» vel 
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„ Vel ojfficiofa mendacia , quid in eis remancbit 
», auFloritatis ? qua tàndem de fcriptUris illis fen» 
,, tentia proferetur ? cujus ponderi Contentiofte fai - 
,, (itati t conteretur improbitas ? ,, e ne’ termini 
noflri : f<ì i prelati , nel canonizzare quella Storia» 
col pubblicarla nella Sala regia , avellerò pubbli- 
cato un mendàcio , dice Clemente Cardinal di. 
„ Arseteli ( de T biologici* Inflittiti t (ap. 6 \.foL 
», 34. ) Si prrlatttt prardicant mifceat tnendacium 
», jocojum , ni bit akfìoritatis remanet in doEìrina 
», fila i poti fi efìim qui li ber dubitare de quoeum- 
,, qke dillo ab (0 , ficut de mendacio vel qua 
,, rat lette non a [feriti ret illi mendacio ■■jecofo pri* 
„ Ma tatione nec olii di&o , (ìr ita peritet au • 
», fiorirai Do&oris in docindo , & utiiìtai Popu - 
li in auditndo » al quale fottofetive il Cardi- 
nal AlelTàrtdnno, che nel Pontificato fu Pio V_ 
», lo fleflo Cardinal- Baronio anche egli dà ar- 
», gomento a quello ( tom. 3. fub anno 305. fol. 
», Ì8. sAnnal. ) in boi vero piane atetdit , Ut , 
„ aliquo vel levi mendacio femel offenfut tegen - 
,, tii nnitnuf y nutet in reli quii , atque vacillet in 
„ veris ; nec valeat tufo , firmoqut ptde confi Jle» 
», rtyfed vera quaque fufpefla babeat qui inme- 
„ daciunt femel impegit . „ .Così pur non laida 
fallare i prelati di Santa Chiefa nella canonizza- 
zione, è fua dottrina nel Vangelo:^'*/ fi delti tfi 
„ in minimo , & in majori fidelit e fi.' altrimen- 
„ ti quod verttm eft , quii crtdet nobit ? ( Lue. 
„ 1 6. ) La fletta riputazione perderebbe la Re- 
pubblica , della quale icrivono i Giureconfulti : 
», Venetorum Domi natio falfttatem non feri * 

C 4 », he • 
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„ ber et , & nefas ejl non folum dictre 1 , fedito* 

,, gitare yi ( Joannts de Anania confiti. 53. num. 

' 4. fiequitur Card. Tuficus inverò. Venetorunt lau~ 
des y conci. 70. num. 38. voi. 8. fol. 504. ubi 
ait .* ) .yy‘ Creditur Httcris Serenijfìmce Dominatio» 

,y nix VeneTORUM etiam ad corum commodum t . 

.1 j> propter excellentiam corum : „ però è un cr« 
ror di quello che fcrivè il Guicciardini in pro- 
"profito di Papa Aleffandro , che il tcftimonio ; 

24 de’ Veneziani fia fofpctto : f St.lib . 8. car. 136.) 
è lunga confuetudine , che le loro fcritture , co- 

• me veridiche , fono adoperate ne’ negpzj pubblici 
co’ Principi , alle quali è predata piena fede : 
fopra di che dicono i Giureconfulti ,chelapruo- 
va fatta in Venezia, fecondo la fua confuetudine 
fa fede da per tutto; ed allegano il Canone, che 
dice ; „ Si confiuetudo illius Patrie obtinet ap » 

. ,, prcbatAy ut infirumentis illius Regie fide* ad» 

yy bìbeatur / vos ea fecttre poteritis admittere . •„ 

( c. cum dileftus de fid. injlr. &" ibi gl. Fel. n. 

42. per Hofl. Card. sAnt.& * 4 bb. Barbat. in c. cune 

r caufam num. 5. de probat. & de civita te Vene» 

25 tiarum in terminis probat. Jo. Jfnd. in addit. in 
Spec. de injlr. edit. 7. »«., 4. ^in fi ._) Alle 
quali cple congiungendo quello, che fi. è detto di 
fopra ,, che quelli documenti pubblici inducono 

. il notorio , perchè gl* intereffati non contraddico- 
no, ne nafee pieniffima pruova. 

2 6~ E perchè la pittura ne* luoghi pubblici. fa co- 
sì efficace pruova, non è maraviglia , fe,]aven- 
do Innocenzio II. fatto dipingere nel Palazzo La- 
teranenfe la coronazione , che fece a Lotario del- 
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!« corona .dell’ Imperio colla ifcrizione prenar- 
rata al num. g % , Federico vedendo , che detta 
pitturai , e ifcrizione era iftrumcnto pubblico , 
che, non contraddetto, faceva pruova tale, che 
induceva il notorio , contraddille, e fece offizio 
ardente , che. fi levaffe : fi legge ancora la fua 
„ epillol.a dove dice .* A Picturà carpi» >*d feri* 

,, pturam pi Sur a procejfit : fcriptmra in auSori- 
,, totem prodire conatur j non patiemur • piflurs 
,, deleatur ; fcripture retraSentur . ( Cbron'teà 

Svevie lib. IO. p. 2. Gunterus de geflis Fri - 
,, der. lib. 6. ) In quello fi porta bene il Sabellico 
a difendere la verità della Storia colla pittura del 
maggior Conlìglio, che non è (lata mai contraddetta 
dagl’ interelTati ( Encad.p. Uh. io.) anzi è tanto 
lontano, 'che gl’ interelTati contraddicano, che la 
Aeffa Storia dice il Bardi effer dipinta in Au- 
gulla nella cala de’ SS. Fucari • come una Ami- 
le Storia intravenuta in Cadore ho villa dipinta 
27 fopra una cala a Bornie , oltra tanti Scrittori • 
Tedefchi che la narrano , come fi vedrà più a 
baffo. Però non oda quello, che in contrario addu- 
ce l’ Autore degli Annali col verfo di Orazio : 

„ 7- PiEloribus , atque poeti» 

>> Qjtidlibet audendi femper fuit equa poteflas. 

' ' ■ ' .. 

Quafi che voglia cosi tal autorità togliere la fede 
alle pitture, contra tante che di iopra abbiamo 
allegate . I Teologi , che fcrivono delle pitture 
Ecdeliafliche , dicono , che quel verfo non fi eden* 

. de alle pitture di S. Chiefa • c foggiungono: „ 

•. „ imm» ute in prefanis quidem piciuris quodiibet 

• • /!«- 
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tinti endum ejl a pitto ti bus . ,, ( Cotradur Brunut 
tèe imaginib. Jo. MoiaHus de pitturi i iib. c. Z. ) 
« Ma il verfó veramente S* intende , quando for- 
J mattò ànimalfe,0 cofa 'die repugnà bl fenfò,e al 
11 crédere, com’ era quello , Copra il quale parla Órazio: 

* „■ Defìnàt iti pifcetit mutier forntofti fupetne ; „ 
come megliò i Filòfòfi dichiarino, „ Pittoribus 
//Vèr qnacitmque forma animai in tabula ponete , 
ita & anima co tnmìnifci forntareqUe . ,, ( Temi - 
fliits de anima lib. tap,' I 1 * in fi. ) Ciò fi 
infende ancora , quando alle pitture contraddicono 

* le fcritture autentiche; come feri ve Santo A godi- 
no, il quale trovò ehi predava tanta fede alle 

: pitture, che pretermetteva quella che gli lommi- 
ri (ira va no le Caere lèttere « ( de confenfu Etian* 
*• geli/ktr. lib. I * cap. io. eper. voi. 4. fol. tl8.) 

Par-ceVto in quefto ,che l’ Autor non abbia tno* 
“Arata la fua Colifa prudenza , anche per quello 

* che i Padri nel fecondò Concilio Niceno ci i- 
"* firuifeono dell’ utilo, die apportano le pitture fa'» 
1 8 ere , dicendo : ip/a igitur /aera imagincs pitta* 

" ,, rie tara mafteii operibut , tam iolarum delineata 
■ii in no/lrum dottrini gektm , & typum eriguntur , 
,, & pitta funt , ut & illis conformes idem certamen 
apud Denta exbibeamus % quo & nos in {latti & 
,, parte con/lituat , quo illi fuerunt , ©* cobere* 

: des regni fui coelefits faciat . ,, ( d, attiene 5. ) 
di modo che le pitture di quella Storia , elica* 
do nella Sala del maggior Configlib,-dóve fi ri- 
duce futfa la Nobiltà a creare i Magiftrati , pof- 
•• fono fervire per lpecchio a’prefenti pèr effer con- 
fórmi alloro progenitori nel predar fervizio * 

San- • 
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Santa Chiela, e nelle òccafiòni a non fi moftrar 
’ degeneri da efli;e per con feguir quello fplendore 
e que’ prem j , che quelli arquilìórono alla Repub- 
blica: ma quello fi affatica per toglierla fede a 
tal opera • per togliere cotì importante frutto a 
Santa Gliela , di che tante Volte nt ha avuto 
bi fogno , anzi urgentiffima necelfità; con che li 
ha confervata tante vòlte , còllie lo Hello .Av- 
vertono altrove afferma , la libertà , e grandezza. 
III. Le Croniche fono libri particolari delle Uit- 
20 tà ,dovè di tempo in tempo fi faccol^no le co- 
fe più antiche , come dimolfra il nome : que- 
- fte provano, quando è folitó preftat loro fede, co- 
me in fegn a Bartolo. „ Iflii fi * untenos 

„ creditum videmus , & nei "tato debemus ere - 
dete . „ ( in /. I. nutrì. 21 . d. fi eert. petat. 
& Ibi Doti. Fel. in c. inter dileBos , num. 12. 
cum concordati s ibi de fide inflruih. Grat. confi ?. 
faBis , num.?. & per Mafc. de prob. conci. 287. 
*- per totum . Sintagma comnì. optrf. Cod. Ut. de 
T abel. & fide infir. num. 340. ) . ' 

30 Quello fatto fi narra da tutte le Croniche del- 
la Città, fpezialmente dalla Delfina , Sanuta , e 
Dandola: quella è comporta dà Andrea Dando* 
* lo, Doge di Venezia , e vicino a que tempi ; 
ed è allegato dall’ Autor degli Annali ; il quale 
non può ricutore , allegandolo per Autor degno 
' di fede. Quello narra minutamente il fatto con- 
forme alle Stilografie fopra narrate i Se ne trova 
- un’altra intitolato Cbronica oflexandri^ della quale 
ne era fatto un fomfnario regiftrato nella Sagreflia 
di S. Ciriaco in Ancona., che copiato fcdelmen- 
„ te 
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te colla legalità abbiamo nella Cronica Sanuta j 
ed è quella, che 1’ Autor regiftra , il quale, in j 
vcee di dir Cronica, dice Canonica Jflexandri • 
dice averla fatta venir da Parenzo ; narra le co- 

0 ie negate dall’Autore , cioè la fuga del Papa in- 
< .< cognito a Venezia nel Monaftero della Carità ; 

la Vittoria de’ Veneziani alla punta di Salbore 
. iq Ifìria ; la prela di -Ottone * e la umiliazione 
di Federico a’ piedi del Pontefice iti Venezia-, 

. La copia . di quello tranfunto fi truova nella 
. Chiefa di Parenzo per la (Iella ragione , che fi 
. ^trovava nella Chiefa d’ Ancona , per l’ induìgen? 

- ze lafciate a quelle Chiefe ; quella indulgenza 
qui fu poi confermata con bolle efpreffe di Eu- 
. genio IV. e di Pio II. , il tranfunto della Cro- 
nica co$ì parlando , in quello proposito dice : 

„ Locus ubi fuìt , vigorìa vocatur la punta di 
: ,, Sai bore in parti bui Ifirhe * & ibi ejl una Ec- 
„ eie fi a S. Joannis , in qua PP. ^Alexander die , 
i>k»t S tcut - f a,t vittoria , in fejlo omnium Santtoruno 
„ conceffit plenariam indulgentiam ad perpetuarti 
rei mentoriam . ' „ Nelle fuddette Croniche è 
; regiftrata la epiilola fcritta alla Sercnifiìma Signo- 
ri ria lotto il Doge Giovanni Delfino dal VefcavO 
Capitertfe , che fi trovava in Roma Luogotenen- 
te del Vicario d’ Innocenzio VI, , dove manda 
ria narrazione della predetta Storia /nel principio 
. della epiilola . dice , che il libro, donde la cava , è 

1 Antico , c> degno di fede, e s’intitola : De Hi - 
• fioriti [aera legis ; la particola , ^ic è della fud- 
r detta narrazione , ha titolo i-tn memorabilìbus 

tAlexandri Papte III . , la copia mandata è auten- 
tica 
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tica del 1357. dì mano di Nofajo pubblico Ko* 
mano.* in lomma rifcrifce la venuta di Papa 
Aleflandro a Venezia fconofciuto, l’ Armata che 
i Veneziani fecero contra Federico, e la batta- 

* glia , e la vittoria , che ottennero • la venuta di 
Federico a Venezia a’ piedi del Pontefice , la 
Indulgenza lafciata nella Chieia di San 'Marco, 
che incomincia la vigilia dell’ Afccnfione , per 
eterna memoria: dice il Vcfeovo efler quel li- 
bro antico, e degno di fede: è ragion legale il 
credere a’ libri antichi : ( cap. cum caufam , Cr 
ibi glof, & Dee. nutrì. 2. de probat. & alleg.pcr 
Guld. Pap. deci/. 193. quìa in hac. in f. & per 
Mafeard. de probat, conci. %p 6 .y il che fu mef- 
fo in pmtica nel Concilio di Firenze , dove la 
antichità di un fedo di Bafilia provò il tuo 
detto della proceflione dello Spirito Sarito , al 
eguale i Greci fi acquetarono . ( Synod. 8 . feff. 5. 
tn f, & feff. 25, col. Z.& feq.Còncilior, tom .4. 
fol. 798. & 845, jfntonln. bijlor. p. 3. tit, 22. 
cap. ir. leprine. ) Quello libro di Bafilio , o 
un Ornile antico , fi trova nella libreria di ■ S. 
Marco, tra quelli del Cardinal BelTarione , nel 
quale fi trovano le parole , che dagli altri tedi 
volgati fono date fraudolcntemente ommefle . Lo 
fleffo fatto di Papa Aleflandro fi trova comme- 
morato in una Cronica antichiflìma trovata già 
due anni nel Monadéro delle Vergini con pro- 

' polito di trattare la fondazione del Monadéro , 
che fu al tempo, che Papa Aleflandro , e Fede- 

* rico fi trovavano a Venezia per la occafianedd- 

* la pace , do.po Seguita la vittoria navale . Per 

fi- 

\ 
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. fìgillo di ijuefte farà h Cronica Volgata dello 
Ordine de’ Canonici regolari , nel Monaflero dei 
quali alla Carità venne Papa AlelTandro : fenza 
. quella potrehbe qualcheduno (lare coil’animo fo- 
lpelo, come detti Padri non avellerò memoria 
ne’ loro archivj,che ne dia contezza: da quella, 
che $’ intitola .• Cbronica C anonici ordina , nel 
- lib. 4. al c, 7, abbiamo cavato in fommario la 
feguente anellazione • ,, Alexander Papa III. 
,, Senenfis , fedtt annis XXI. & dìekus xlx. Vir 
,, certe Jìrenyus , animique exce II enti (fimi ; bic 
. ,, continue in perturbationibus fuit . Pejfimus , te 
,, iniquus Imperator .( Federicus ) tres fuccejjive 
,, Pontifices raditi termos qdverfus Alexandrum ere - 
„ avit : pofìea Ramata veniens , ipfun^ perfequi - 
tur i Gr cum non effet ei loctts ubi l ater et ; , 
r .„ mutato habitu , Vene t i as fugìr , & tanquam 
,, Canonicus regjtlaris incognitus de remotis parti- 
„ bus veniens , in Mona/ìerio S. Maria de. Cita - 
,, ritate Canonicorum regularium fujceptus e{l * 

, }ì ubi tandem cagni tus c/l , & a Sena tu Veneto , 
„ tamquam Ramanus Pont if ex , fublimatur , Au- 
t,,) di$ns Federicus Romanutp Pontificem Venetiis 
„*adeffe , mi/it Otfionem filium Juum , ut eum fibi 
„ „ captivum adduceret , Jed Sebaflianuj Zianut 
,,, Veqstiarum , Rex ipjum Otbonem compre bendi t , 
n &r Ve uetias captivum ari Pontijìcem duxit , fi c 

. ,, inter eos pax faCia ejl . Alexander autem prò 
„ benefici s qcceptis quibufdam. grqtiis y & privi - 
»» i e 3 F s Oucem Veneiìaw »\, , & fienatum exorna • 
,, vi } , O 4 Eccle/ìa nojìr.a S. Maria de C bar ita- 
„ re fingulis annis multas indulgenti^* concejjit . „• 

V" ’ ' Qui 
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Qu'i fi abbiano per efprefle fune le altre Cro- 
niche allegate dal Sanfovino, e Bardi j alle qua- 
IV. li in cambio fieno aggiunte le fuddette da elfi 
33 allegate. Con paflo pari camminano ]« Storie , 
Je quali inducono il notorio delle cofe che nar- 
rano giufia la fede, che loro vien predata , come 
li fa delle Croniche ‘ma fono differenti in quello, 
perchè le Croniche fanno memoria fuccinta delle 
cofe antiche • ma le Storie fono fcritte diffufa- 
mente dagli Scrittori , che o hanno intefo da chi 
vi era prefente, o è fiato vicino a que’ tempi , 
e con tanta fede fcrivono, quanto .veduto avef* 
fero ‘dove deriva il nome della Storia da Iro/nit , 
che è vedere , e conofcere * perchè non fi <;hia- 
; mava fcriver Storia colui, che non avefie veduto 
Je cofe, che fcriveva:.( D. fjieron, in praf. ir* 
kl'ue , ubi de modo intelligendì ,gl. in c. jejunium 
Ài/l. j6. Ifìdov , pthymol, lib. I, Geliius lìb. .5. 
eap ■ 18. Buddtts in commsnt, lingua Grttca coi , 
ioji, ) perlochè*le Storie prendono piede di 
far pruova ne’giudizj legittima, purché fi abbia 
meffo in ufo di preflar loro fede ( C' de qu'bus 
di/l. 20. & per omnes- fieri beni et y in A. (. d. fi 
cert. petat. ffypof. in rubr. d, *dt probat. num, 
J93.' tdffiiftus in preludile feudor. nu • ip 2. Gum 
Ào Papa d, deci/. 1 p$. nu. 4. 0 ' ibi additio. 
Card , Parifi. confi 23, prima , num, 33 3, voi. r. 
Natta confi. 636. multa num. pi, Dominuf meus 
• Mcnozb. gonfi, 1 lì, propofita, 8. G tatua con', j. 
filili num. 6' Dedan . confi. 7 . in bac, num. 3; 
voi. 1-. 0" confi. ìp. quamquam, num. 8Ò. voi. q. 
ptirpur. - confi. 40 i. in bac ardua . nu. zp. & 

A* 
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fequen. Hìer de Monte finì bus cap. ÓZ. nunt. 6. 
Mafcard, de prob. conci uf 285. Cbronicarnm unto. 
•6. late Melchior Cantts tocorum theologicorum hb. 

• 1. per totani. ) * 

34 Però non mancano gli Storici a far la parte 
loro, di -tefiifìcare il fatto di Papa Aleflandro , 
i quali fi fono trovati a quei tempi, o vicini* 
o che da’ documenti pubblici lo hanno cavato ‘ 
e ne parlano con tanta faldezza , quanto fe 
avellerò veduto. 

Primo ci fi offerifee Gbone Ravennate , Autor 
di quel tempo , il quale nel lib. 7. e 8. della 
- fua Storia narra particolari {Tuttamente tutto quel- 
lo, che accadde in quel tempo : nè è copia fatta 
già anni trecento nell’ archivio pubblico ; ne è 
parte nel libro’ del Bardi .11 Sabellico nella Sto- 
ria Veneziana nel lib. 7. dee. I. feri ve la Sto- 
ria di Papa Aleflandro , ( come egli profefla ) 
frguemio Obone , filmandolo efler fiato a quel 
tempo. Girolamo Rolli nella fua Storia di Ra- 
venna , e dell’ Italia , al libro 6. così dice fom- 
„ mari " mente , che farà quanto leggere Obone , 
„ perchè rela-tum etnfetur in referente m cura futi 
„ qitalitatìbus f ( /. effe loti , & jbi Bay. d. 
• ,, de bered. inflit, cum allegai, fi mi libiti , ut per 
„ Pari/, conf. 160* dijficultat. num. 18. voi. 4. 
„ Rotd diverf. •deci/. 3 6- p. 2. & allegati per 
„ ^ innibai . io addìt. ad .Album , conf. 28(7. 
„ e auffa fub. num. 31. ) C luffe a Genette , qui- 
„ tumultuaria opera triremi triginta raptim otte- 
„ raverant , & Caf ariana ebjecerant , commi ffo 
„ ad Piranum , « Jota cui efl S albore ttomen , 

»w »> /»*<• 
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,, pYtflìo , dì sj e£Li , triumphi [pecie , ctim 0 m» 

,, «/ milite , atqtie ip[o potifiimum Otbone Vene» 

,, tini deduco y ubi Obo Ravennas re/lis ejì , 

,, ^'<1 Friderict , borumque temporum afta elegan - 
,, tiffime defcripfit . „ Quello te(ìo,e telìimonio ' 
di Obone è Rata un’ altra pietra , dove l’ Au- 
tor degli Annali, non vi ha ufato urtare , ma 
ha voluto copiare dal Bardi l’atteflato della Cro- 
nica Belfariona , che , come diremo a baffo , ha 
da muover maraviglia. 

Secondo , Storico è A i cardo , che , contempo* 
raneo,ha fcritto i fatti di quei tempi fecondo che 
alla giornata «accadevano : il fommario di quanto 
fcfive di quello è riferito da Bernardino Corio 
nella fua Storia di Milano, nella prima parte , 
dove incomincia da i fatti di Federico , c così 
dice: In qtiejìa mede [ima tempeflate il Barba - 

,, ro[[a , avendo' intefo , come %d"leffandro Pontefice 
„ venuto era a Venezia , fi [degnò contra quelle 
,, Senato: il perche Otho fuo figliuolo con fettan - 
„ tacinque navi ' longhe , munite da combattere , 

„ deflinò verfo Veneziani è della qual cofa lAlef» 

„ [andrò , e Ziano,D:tce della Città , avendo no» 

,, va , trenta navilii armarono di genti [celte ; 

„ le quali tffendo pervenute in Ifitia , e vicinateli 
}> al nemiìOy non affai longe dal promontorio de 
„ Salborio , con grande animo [u commeffa la \ 
„ pugnarla quale alla genti Veneziana finalmen • 

„ te voltandofi benevola , quarantotto navi con 
j, la regia trireme remafino captive . In modo che 
,, Otho con molti principi prigione [u condotto a 
,, Venera , dove dopo molti conciliì con lice*» 

D' 
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», ^4 Pontefice , f 27^0 , effendofi celo» 
„ £r4?4 . lo. pace fon capìtolo , che /’ hyptradore 
,, (la *4 Uff andrò fi conducejfe 4 Penerà . Nell* 
qual? narrazione è da notar primo - che, y? re* 
^óìatum ( come dicemmo ) ceofetur in referente , 
parla Aicardq autor di quel tempo* Secondo , lo 
riferifce il ‘Cqrio , che , come fcrive nel proe* 
mio , profetando di ayer cavata la fua Storia 
da Autori fedeli, e da fcrittur? autentiche, vie* 
pe a far legalità al detto Autor? . lT erzo » il 
Corio è Milanefe , e fcrive la Storia della fua 
patria j dove, fe pqteffe affermare , che la vit* 
toria (bla de* JV 3 ilane.fi avete ridotto Federico 
a dimandar pace , ? non quella de’ Veneziani, 
come fi affatica l’ Autor degli Annali» chi non 
sa, e credei che lo avrebbe fatto ? Ultimo, il 
Cqrio è Autor? antico, di molta gravi tà » del- 
. la cui legalità dicono i piureconfulti ; ,, puh 
„ deputatus alf ìHnflxiffimo. Ludovico S foretti funi 
„ tenente Ducatum MedioJanì , qui et bac de capr 
„ fa dabqt flipehdium ,• & fuadetpr , nifi feciffet 
„ de mandato Ptimpis , pon potuiffej baberc 
„ tot cxemplp invefiiturqrum , & jprium , prout 
• sj ibi aggregava ,• quq cafu tamquam, J-.IBRQ 
„ Deputato de pubuco cred«»durp e/l : ,, 
,, ( Joan . Nevicati inter confil'ta Bruni, confi I Z. 
23 partes numi So* )• E perchè, V avveriamo Q* 
su quello punto , che Papa Aleflàndro venite a 
Venezia trionfante folamenre , non fuggitivo.^ 
non è da tralafciare il teftiraonio di Pietro del- 
le. Vigne, il quale fiori in que’ tempi, ne’ ma* 
peggi, e negozj dell’ Imperadore con Santa Chic». 
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fa: nel principio deJl’epiftole, dove intieramen- 
te è regi fi raro il t, ad apoflolica de rt jud. in 
6 . dice/ „ fece ( Federico ) un' altro Papa , e 
„ mife altri Pefcovi nelle Chìefe dell' Imperio ; 

„ ma alla fine andò a Pinegia , ove il diritto 
„ Papa era Fuggito , e li fece fuo comandamene 
„ to.-^ta quale autorità fi può aggiungere a quel- 
lo , che di quefto dice di aver vi fio il Bardi ; 
cioè « nella vita dell’ Imperadore che fcrive , fa 
menzione della prefa di Ottone, Con quella ftef- 
38 fa regola , re/atum cenfetur in referente , fi poflfo- 
no leggere Commentatori di Dante , fuoi feo- 
lari , che furono già trecento anni , nel com- 
mento del Landino al capto 18. del purgatorio, 
x quali egli afferma aver veduti , e ad unguem 
fcrive la detta Storia «come i Veneziani la nar- 
rano e dipingono* parte de’ quali regiftra il Bar- 
di con molto numero di altri Storici, che in con- 
formità ferirono; al quale aggiungerò i feguen- 
ti dà lui tralafciati colle confiderazioni fopra al- 
cuni, che egli femplicemente nomina; quanto agli 
jp altri , che egli allega, intendo , per corrobora- 
zione della verità , che qui fi abbiano per re- 
periti , Benvenuto de’ Rambaldi , Autor di tre- 
cento- aifni , nel fuo Auguflal , che tra le opere 
latine del Petrarca fi legge fotto Federico , lin- 
gue detta Storia; ed in fine dice ; „ ^lexandrum 
„ Papam perfecutus , a pud Peoetot vitlus , &c . ,, 
40cbe è quanto piu diffufamente fcrive il Beati» 
Antonino nella fua Storia ;( p. 1. tit, 17. c. I. 

I O* in fi.fol.z 14. ) ,, Cum Fridericur Impera • 

„ tor veniret ad Vrbem ,* sAlexander , fimens e)us 1 

Da „ po- 
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„ potentiam , Venetias refugit , «f tuonar epis 
„ evaderei fttper quo indignatiti Imperato r , arma- 
„ pi< cantra Veneto* clafj&n y ch> prarfecit Otbo - 
,, »e»i filiunt fuum • & ad repofcendum */flexan - 
„ <A-hw Ponti fi cem mifiy . Ver un* Otbo -fiiius fm« 

5, perataris primo concurfu navali prcglio fuper atus 
,, -* c/c/fe Venetorttm , juvabant partefn Eccle - 
„ fi /e Sancite, & vflexandri y captus y duSlttr ejl 
,, Vemtias . xArmo antera Jequentì , procurante 
„ Cì^bone- fi Ho Imperi atot ir y qui captus erat y ablata 
n e/ 2 - di jf enfio inter Pop a ni Imperatorem ; < 5 ?* : 

fa&a e fi pax -t Indeque magnar bonor & gloria 
ty. fa u t& faty Veneto* y quibus ad perpetuarti rei 
yr memo riunì [ Ponti fex ftmtnur quadam infi graia 
y, perpetue fi renda dottavi* . Mirar ameni , 

»ec Vincentiur in speculo bifioriali y nec Joan~ 

„■ nes> de Coli jaciant mentìanem . ,, Dove è da 
notare., che fcrive la fuga- di. Papa Alelfandro a 
Venezia* la vittoria avuta rientra l’ Imperatore* 
e la, preia di Ottone Tuo figlialo . Si attenda 
àncora ,che v la battaglia fu un* anno avanti la pa- 
ce fatta ;,e che in quello, r luogo .'non vi metta ; 
il calcar del piede dqj P^pa, fui collo dell’Impe- 
sadere- • -il che riferilce ipoi iiv.altra fcri;tura-.,p 
come diremo al fuo luogo 1 -. , a>l num. 55> Oljra 
ciò , la maraviglia che fa ;> che Vincenzo , nè- 
Giovanni di Coli , non- abbiano toceata quefta 
Storia . Confiderai! poi fa , gravità dello ; Storico % 
che è Teologo ,« e verfatilìimo in tutte ,>lc Sto- c> 
rie y av endole , fcritte dal principio del Mondo 
figo a’, luoi tempi 1 . > .. (■ »* » • r-.ci > 

41 iNelìofteflo tempo Laonico Calcondila > Atenic^-. 

- 1 *. Ci le. 
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fe, nella fua Storia Greca al lib. 4. fcrive del- 
lo ftelTo fatto, come i 'Veneziani hanno meflo 
in Sedia Papa AleflTandrcr'dópo la vittoria otte- 
nuta contra Federico , il quale chiama Re bar- 
baro , infinuando il fuo "cognome di B rbarofTa. 
j.2 E perchè gli Scrittori 'delie 'Storie dicono: „ 
,, Iliaci vernati s bijìori <r fìpnnm ' cernì m cjfe , Jì 
eie iifc/ern rebus emnes * ' confenti am : (’ Jofepb. 
,, contra Jfpp'mntm lib. ) omnes fcilicst , quod 
,, a pluribut dipnioribur' ( g L m ' cap . de qui bui. 
difhin. 20. c. in- 'canoni tir. qutdent de caule- 

cr. difi, 1. Barbar, 'confili - n. "illuni nv.nt. 21. 
vol.t 4. ) Reciterò alcuni olrra \ predetti" , che 
feguono la detta Storia p foreftieri , ed a/Tai inte- 
rvia ti per l’altra partei che,' non cITendo Venf, 
dovrebbono- piuttoflo contraddire e fono di* fili 
gravità ,~cbe'tl Mondo 'lorò creder fuoie j anzi 
deuni . di- elfi ,‘tòme tali ‘^'loveri te fono allegati 
dall’ Avverl'ario . Raffaello. Volterrano in ‘due 
luoghi ne lcrive, ( VrbanorV commentar, lib. 4. 
& 22.) il quale è da attendere, come quel che 
riceva alle mani, e verfava i libri della librerìa 
Vaticana., come-dgfi attera nel lib. 3. , rtè lì b 
-punto moffo dagli firaccioiìr de’ libri , come ha 
fatto i’ Avversario , lé pur vi erano al fuo' tetri -- 
po : ha dedicata 1 ’ opera' a Papa Giulio fi. , iti 
faccia del quale, e di tutto il Mondo nell’ ar- 
ringo di Roma fcrive’- detrattoria elTer fuebefta, 
come la narrano i •nofirr f iSÒ!‘ittbri : , Vosì lòtto lò 
jfleflTo Giulio IT. ha farro' 1 Giovanni .Stilla "nélfe 
vite di 230: Pontefici che fcrive .1 JàVnprf 
gellio, Tédefcò p-p.irlandcT di Ottone « ? dkè*r~„ 

D 3 ’ „ q ucm 
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„ quem ceteri Script or es , & extern! , et no/l ri , vi- 
,, Bum navali praiio a Venetis a/unt in caufa 
i» f u *Jf e j Qt*od Pater ex diut ina di/ cordi a in ~ 4 !t - 
xandri Papa gratiam redierit « ,, ( in S ebollii 
ad Gunterum lib. i« </e g e ft lS Fri clerici ) Er- 
temano Schedel , Tedefco , nel Tuo volume De 
hijloriis atatum mundi fot. 103. ftampato in No- 
rimberga , fcrive parimente la prefa di Ottone , 
e la pace feguita per opera de’ Veneziani , Al- 
berto Cranzio , Autor, diligentiffimo delle cofe di 
Germania, che fcrive, fpeffò allegato dall’ Av- 
verfario , fegue la detta Storia , e dice ( Metrop. 
Saxon. lib. 6 . tap. 37. ,, . Annui erat feptuage - 
v „ fimuS feptimut , & Eufebii continuator tradii , 

), oBavus , ut alti tionus po/l mille ccntunt , cura 
}) /mperator t capto Otbane fi Ho , quem Baffi pra - 
„ /*<?>, Veneta classe intercepto , Ve- 
„ NETIAS , erat fummus Pontifex *Alexandeti 
. Perducto , pace ì O‘ reconciliatione efficaci* 

„ ter cogitavit , ,<*I 1 Continuator di Eufebio 
dice lo fleflfo, tutto diretto contra quanto vuol 
affermare l‘Avverfario;come fa Martino Crome. 

' to nella Storia di Pollonia , {libati, p. 1. ) e 
gli allegati dal Genebrardo nella Cronologia . 
44 (lib. 4, fot. òli. ) Vi fi aggiungono altri fo- 
reftieri , Giovacchimo Becichemo , Scodrenfe , nel 
fuò panegirico* Gregorio Oldovino, Cremonefe, 
nella fua Venezia al lib. 3., Orlando Mala volta 
nella Sroria di Siena p.~l. lib. 3. car. 54. tiene 
quella narrazione per maggior verità . Moderna, i 
mente. Giu Teppe Bonfiglio, Coflanzo , Cavalicr 
Melimele, nella Stori* Siciliana p. i.lib.d. e p. 

■ y . / ‘ 3 * 
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i. iib. i.,e per ultimo i Padri Gelimi t nel cui 
feno un tempo unico refilgio barino àvuto tutte le 
fcienze , dottrine , e buone arti ( mi fia lecito , 
Quando allego uno di efli che feriva , allegarlo 
così irt plurale* poiché i loro fetitti non eleo- 
ho, fé non purgati , ed approvati dagli altri ) 
dicono per Cofa chiara « Tenia Veruna 1 dubbietà , 
parlando de’ Veneziani i „ Vicere Filiuni Federici 

j, lÀenobarbì Otbotieni * càptUmqué obtuleri >Alexan • 

Vi (Ivo III. Pontifici , qui Venetiat Profùcer aT . „ 
( Martmus del Rio dtfquijìtio è magi. lib. 4 * ,/èfl?. 
4. ea, 54Ó. ) Ultimò) làfciando altri moderni , 
non lafcierò di allegare anche i hoftrl Giurecon» 
filiti, i quali feguono la detta Storia « clTendo 
Autori di profeffione , dove Tt tratta di roba , 
e di vita * che fa gli Uomihi più cauti > ed ac- 
curati * e pferò degni di effer feguiti in quel che 
feguono. Pietro A ncaranò , Dottore antico, nel- 
le Tue letture canoniche ( in c. t. num. io. de 
conftii. ) per confermazione della Storia ì ,* prò 
i, quó V enetI àrnia funtpfèré Contro Imperato - 
,, reni Ftdericum t & obtinuèrunt in bello » M. 
Antonio Pellegrini dè jUre fifei ne! lib . al titolo 
de mari nani. 18. fa la fieffa narrazione . Camillo 
fiorello nel Volume fuó de Regii Caìholici pri- 
llanti a , al cap. 4 6. «h» 234. allega , e fiegue Angelo 
Mattiaccio de vìa juris , / lib. t. Cap. % 6 . t gli 

allegati dal Dottor Matta , i quali lìegue parimente 
( in ftdt.dé jurifdiftìone p. i . c. 1 8 » 2, r .) : i Dot tori 
Franteli parimente la feguono: Stefano Forcatolo J. 
C» ( de Gallor.hnper. lib.%. pag.^tj» ) ,, Piane Ducìs 
» ( Vencitarum ) ornatiti didici non parùm ad • 

D 4 „ di- 
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„ didiffe >Alexandrum III. Pontlflcent remunera n- 
,, fcìlicet Veneto x, , Sebaflìano Ziano , 

Federicum tAenobarbum Imp. navali preelio prò - 
» fi l g ar t* nt • » Guglielmo Bodi no nel luogo contra 
il quale feriveremo in appreso al nura, Ó7. fegue 
la detta Storia , come egli dice ; „ qua omnibus 
3, omnium fere hijìoricorum fcrìptis ccntinetur : „ 
e da alcune parole ivi mofìra di non credere sì 
facilmente certe cofe ; e pur crede quella . Cri- 
floforo Stureio, Dottor di legge» Tedefco , nel 
fuo libro de Imperio Germanorum cap. 4 g. num. 
17. inerendo alla detta Storia , conferma la rot- 
ta dell’armata di Federico, da’ Veneziani ; e giu- 
fla la dottrina legale di accordar la difeordia dei 
teflimonj in quel che dicono alcuni , che non 
Ottone, ma Errigo » primogenito di Federico , 
folle Capitano* aderendo altri, che Ottone non 
avelie età abile a quel carico , egli fcrive , che vi 
45 follerò due figliuoli . Ma io non mi contento di 
quello accordo , perchè non ci è bifogno * che 
punto -non olla l’ardito argomento del Sigonio 
contra la detta Storia, il quale ha tralafciata di 
narrare : die’ egli , che Errigo nel 1 176. aveva an- 
ni undici; onde Ottone, terzo fratello , allora non 
poteva aver età abile a trattare negozj, pruova 
che Errigo in quell’ anno avelfe anni undici , 
perchè di fopra ha riferito , che avelie anni cin- 
que, quando fu fatto Re di Germania , che fu 
nel 1170. , le fue parole così dicono: f de Occ'f 
dent. Imper. lib. 14. fub anno I I7Ó. fol. 543. ) 
,, Henricus fuìt Rex Germania , ut fupra dlxt - 
„ mus ì qui cum annis xi. effet natta , facile quam 
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,, atatem agere Federicus , & Otbo pofl eum na- 
,, ti potuerint , idefl , quam minime rebus agen- 
,, dis idoneam , viderint ii , qui Otbonem ante 
„ hcec tempora prtelio navali cum Fcederatis con- 
„ fi‘**ff* fcripferunt , con qual pruova poi di' 
fopra abbia detto , che Errigo avelie cinque anni, 
quando fu fatto Re , Dio ve lo dica ‘ perchè 
egli non dice altro, che così.,, Henricttm filittm 
,, annoìum quinque puerttm Regem Germania le - ; 
,, gi , eumdemque per Philip pupi Colonienjem %Ar- 
,, cbiepijcopum *Aquts curavit . „ Quello è quan- 
to il libro del Battefimo adduce, per provare la 
fua età ; con che intende aver a Scrivere contri 
quella Storia conrra le anellazioni di Roma , e 
46 di Venezia, e tante altre. E’ da notar ancora, 
che egli non vuole, che Ottone, il quale , effendo- 
Terzogenito , poteva aver otto , o nove anni , 

( al Tuo conto ) non potefle elfer Capitano , ma 
fa, che Errigo di cinque anni Ila flato latto Re: 
al che non li può rilponder altro , che un Re- 
gno può aver un fanciullino per Re, e poi ef- 
ièr governato da’ Sapienti personaggi : perchè a-, 
dunque un’elercito non può aver un fanciullo per 
Capitano per infegna , per dover poi elfer» ret~ 
to col conliglio de’ Veterani : perlochè C'aligo- 
la confidava ( come aveva in mente di fare ) 
di creare Conlolo un fuo cavallo prediletto ,( Suet. 
in Calig, pag. ioi . , Dìo. lib. 6p. pag. . 830 . ) 
Pofciachè anche egli così era flato condotto nel- 1 
l’efercito Romano ; così anche i Re di Francia 
fono flati portati bambini . Non oflante la età: 
tenera di Corradino, i. Guelfi di Tofana non 

man- 
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mancarono di fare ifianza per via di Ambafcia-- 
dori iflAlemagna di farlo venire contra Manfre- 
di fuo Zio , che gli occupava il Regno di Sici-* 
• Jia, e di Puglia . 4 al che neri accónfentendo là 
v madre, forfè irripauiità dal cafo di Ottone , li 
fecero dare uri fuo mantelline* , e lo portarono ai 
fuoi , che gran fella ne fecero; fola mente per 
aver pegno , ed infegna da moli rare confra i ne- 
mici f acciò fapeffero , che fatto l’ ombra dell’ im- 
pèrio combattevano J venuto poi CorradinO a 
11 maggior età * ma pur ancora fanciullo, non re- 
J * fiò di andar contra Carlo , ( Paulus Perniimi 
bi/f. Subì Eduardo i jo t VìltunaS lib. 6 t cap. 85. 
& lib.*fì cap. Zj. ) Così Ottone nori farà flato 
i, il primo , ut querri vos imperare jujfiflìs , is 
« fibi tmptr ater erri al rum qua rat , furnat àliqttem 
‘ 1, e pepalo nioniterem offteii fui J Sallufl. de bel- 
ìi 1° ] u gurtb. p*g- ito. ) della qùal cola i no- 
Uri Griuretortfulti dicono’ / Infarti potejì effe mi - 
bei f & Rex. ( Bari m l. I in pria:.. C. de 
tttuner. &' bonor, libi IO. & allegai, per HippoL 
di Matfil. in h ìnfans. riunì. 9. dì ad l. Corri, 
di fi car. & Sylvarì, de feudi ritegni tiene q. 56. 
u.’/é ) Ma che Ottone non pofla edere fiato abile 
a quei carico, fe cosi pòca età avefle dì otto, or 
ilove anni , P argomento è da retorquere contrai 
Sigonio, che, efiendo fiato Capitano iti quella 
fazione , foffe fiato dì età abile ; di che fi po- 
trebbe argomentare i cfw Errigò aveffe molto piò 
anni, dopo clie fi vuol argomentar la età di un 
fratello aJP altro ; maflime di Errigo fi potreb- 
be, non avendo altra pruova , che quella di fopra, 



D Et Phancipane. -»■ §9 

li quale oltrecchè è leggeriflirm ,ha congettura, 
che mofira certezza in contrario ; perchè nella 
Cronica di Ottone Frigingenfe , ( lib.j. cap.fi.) 
ed in altri autori fi trova, che ad Errigo nello 
47 anno 1170. quando fu coronato il Padre, diede 
moglie Coftanza , figliuola del Re di Sicilia , di 
modo che in quell’anno, efiendo uomo da mo- 
, glie, non poteva aver anni cinque. E fe il Si- 
gonio fi feufa di aver feguito Gottifreddo Viter- 
bienfe,il quale fcrive,che tal matrimonio feguif- 
le nelii 8 < 5 .,(ì rifponde colle file proprie parole 
„ ( tib. 15. eie reg . lìal.fol. 5Ò5.) Hoc vulgati fcrip • 
torunt , populorumque opinioni repugnat : il che' 
egli far non doveva per ragion legale, che fi di- 
ri al nu. 85., tanto meno lo doveva fare, quan- 
to che il numero di quegli anni non corrilpon- 
de alla indizione , che vi mette ! ficchè ragio- 
nevolmente fi può fofpettar efferne errore • pe- 
rò del tempo di detto matrimonio non fidan- 
doli il Nauclero , per la varietà degli Scrit- 
tori , dice : „ Vida bit , quod Script orci famofi 
„ non JolttM diva fa , fed adverfa fcripjerunt • 

Utrum verius sit,Deus Novir.Oltra ciò, 
fi ha un’altro argomento còntra il Sigonio, che 
Errigo in quell’anno H7Ó. fofie molto maggior 
di età * perciocché vi fiende 1’ iftrumenro della 
pace fatto da Federico Col Papa, e della tregua 
col Re di Sicilia, e co’ Lombardi ; dove il;Pa- 
dre,ed Errigo fuo figliuolo giurano la manuten- 
zione di detto Ift rumente i fe Errigo adunque 
nel il7<$.- fofie fiato minore in quella maniera 
di undici anni, non avrebbe potuto giurare, ftan- 
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te i capitoli de’ Lombardi tranfunti ne’ facri 
Canoni , e feguiti dalla Chiefa , cd oflervati nei • 
comuni giudizj- ( c. pattinili, e. pueri. 22. q. 5. 
S. Thomas. 2. 2. q. 8p. artic. IO. in carpare. & 
allegata per in cap. I. item J aerarne w- .. 

ta, num . 7. 8. de pace juram. firmand. Socin. con- 
fil. 55, vi fu con filìis num. q. voìum. 1. j per- 
chè fpecialmente i Lombardi non avrebbero ac- 
cettato il Sagramento di un fanciullo di undici 
anni , fe fecero querimonia contra la legge promul- 
gata da eflo Federico , che i minori coftituiti in 
pubertà di anni quattordici potettero giurare, per 
validarc i contratti • per la qual querimonia Er- 
rigo era rifoluto rivocarla' e non lo avendo fat- 
to, ( perciocché fu da morte foprapprefo ) mol- 
te Città di Lombardia le hanrlo derogato efprel- 
famentevne’ loro Statuti, come le predette cofe 
affettano . ( %/ffflictus in d. §. fin. nu. 8. *41 ber. 
Fulgof. & Paul, relat, per Igneum in authen * 
Sazràm pub, C. fi adver. vendit. Gunter, lib, 8. 
de gefiis Friderici fai. 127. ) Avendo adunque 
i Lombardi, accettato il giuramento di Errigo , 
è congettura fondata , che; egli non aveffe quel- 
la età di undici anni ■ ma per aver fottolcrit- 
fo , e giurato, fi dee crederete tenere, che folle 
molto maggiore di quattórdici- anni . ( per glo. in 
a.pr/efentia de probat. allegat. per *4lctat. de prie* 
ftimpt. reg. 2, prafumpt. 14. num. 6. traft. tom.q.fol. 
qag. & per Menoch , prttfumpr. 50. num. 22. lib. 

2. ) Onde il Stgtfnio, fondandoli in cola sì dub- 
4 pbiaìnon folo non prova quello, che intendeva di 
provare, ma, s’ intende aver provato tutto- il con- 
tra- 
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trario per ragion legale, che dice: ,, Dubia pror 
,, batto facit contra producentem . ( d. Ctin prie»:, 

,, fentia de probat.& ibi Card, col . 2 . Abb. num. 

,, 34. Bero. num . 138. Mafcard. concluf. 571» . 

,, Dubia res nunt K Z., Syntag. commuti, opin. ,Cod. 

,, ti t. eod. num. zpl. & allegai, per Vincent. 

,, Annidai, in addir, ad Album confil. 244. de» 

,, duHum in fi. et per Cardi», Tufc. prati., con» 
n ciuf, in verbo probatio dubia concluj. jóù,. t)U. 
ìt , 8- voi. 6 . fol< 594. ) • ; r 

50 Però, tornando ad Ottone , e rerorquendo 
come dicemmo, l’argomento, che Ottone eden* 
do dato Capitano dell’ armata , aveva età abile 
a quel carico : quello fi conferma , perchè egli reg- 
geva la Borgogna, e tutto quello Stato , luce efio- 
vi per eredità materna, del quale feri ve Guntero,<x 
Autore , che feguiva la Corte di Federico. ( lib. 

I, de gtftis Friderici Ì. ) . . 

„ — — - Dubium puer inelyte dici 
„ Rexne , Comejne velìs ; veterani nam Regna 
PoTENTER . 

„ Al lobrogwn materna Recis , repnique decori 
,, Vignus ab excelfo nome n dedttcis Otbone . - ,, 

5 1 - Dice , dubium , ec. perchè fi legge \ che il Ducato 
di Borgogna per avanti folle Regno , ma de’popoli- 
fieri; ebbe Re più di cento trenta anni fino a Ro-, 
dolfo; il quale , non potendo più fopportave le con- 
tinue fediziooi di que’ fudditi , rinunziò il Re- 
gno a Corrado Imperadore , che. fu ridotto; in 
Provincia V? come era di prima ; ora è Ducato, j 
ma con potenza, e prerogativa regia-. ( e. voi 

cap. cum Capei la de privi U 
■»q Con - 
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Condì, Tr'tdtnt, cap. II, feff, 74. informar, 
*Abb, conf, dj. in controverfìa p. %. Cb affati, in 
‘ princ. Juptr confuet. Burgund. et in cataloga p. I. 
confi der. 44» Sigibert. in cbronico fub anno |OJl. 
el-a te Frane . Guiliman. de reb. Heluet, lib. z, c. 
8 . et ig.'Jac. de * 4 rdi?on, i, c. i, quibus mod. 
feud. amit, Petrus . Calefat. de equefìr. di^nitat. 
nu. no. tratt. tom. |8, fol,$ 1. ) Ma il Sigonio 
dice ,che Ottone non aveva età abile a maneg- 
giar negozio tale di combattere co* Veneziani j e 
ciò dice, come gli Storici diceffero , che fi ab- 
bia portato bene, e vintole poteva penfare,che 
quella folle fiata la caufa , che , egli non avendo 
età di fpcrienza , foffe rotto, e prefo quali dal- 
la metà meno di numero di galee * *lcrivendo 
Obone Ravennate; pars Otbonem increpare , qui 
inesplorato ex IJìritt ora folviffet , Or lafciamo 
4’ inyeir più oltre » come fi potrebbe ; contri 
quell’ uomo in altro così benemerito delle buo- 
52. ne lettere . Manco error è quello del Sigonio*- 
che la sfacciataggine di Giorgio Menila ; il quale, 
feriveedo de and quii a te Picecomitum al lib, 6 . 
per tirar ancora effo , che la conciliazione con Pa- 
pa Àlefiandro fia fiata per la vittoria de’ Mila- 
nefi , nega la vittoria navale de’ Veneziani , * 
jla prefa di Ottone « proccura diverft argomenti 
vanilfimi , e frivojiffimi; fpecialmente nega, che 
Federico' avelie alcun figliuolo nomato Ottone ; 
0 dice non aver letto, che nè averte fe non due, 
Errigo » e Pilippo ; . adunque fe la Storia non 
è vera per lui , che non h» letto , che avelie 
altri, che i predetti due figliuoli r * farà vera 
j per 
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per gli altri, che avranno letto , e tuttavia leg- 
gotjo , che ne avefle cinque , tra’ quali .il terza 
genito era Ottone , come abbiam veduto di fo- 
pra per Guntero, Cortigiano di Federico . L’Ab- 
bate Urfpergenfc , viciniamo a que’ tempi , « 
forfè contemporaneo , nella l'uà Cronica fotto. 
1 ’ anno l l’jók dice ; „ Imperato? quinque jam 
„ gequerat filios , Heoricum , vi del ice t , quem da» 
,, Jtgnavtt fieri Jmperatorem , p rider Ultra , quem 
, ,, effedt Dacew fuevorum , et Otbonem , qui po/l 
,, modum bahu'tt terram mqtrir fu*'. » poi tratta 
di Corrado , f di Filippo: qui fi leggano tutti 
i Tedelchj , la Cronica di Suevia , la fpolizione, 
la Cofgiografia della Germania, il Teforo delle 
Genealogie, J 1 Naijclero ( generat. 40. fpl.z% 6 .) 
oltre ciò nega , che potette aver armata , perchè 
non aveva terre marittime; fopra di che decor- 
reremo nella feconda parte di queftà allegazio- 
ne : il Bardi fopra ciò dice tanto che balla ; ai- 
quale aggiungeremo il Platina , Niceta , ed il B. 
Antonino ( ’/riflc p . num. 17. eap. p..§. 17, ) 

V. Notizia , p certezza della predetta vittoria. 

53 diqioftra 1 * atto , che fece Papa Aleflandro nef 
mettere il piede fui collo a Federico • il quale, 
atto , perciocché dall’Avverfario , e da alcuni altri 
lì nega, primamente proveremo effer fucceffo;poi 
moftreremo di che ragion lì a argomento He Stori* 
d» Aicardo, e di Obone, Autori di quel tem- 
po, recitate dal Corio, Sabellico, Rolli, e Bar# 
di , conftantemente io affermano, cioè, che dò- 
po la vittoria , e prefa di Ottone , -Federico t 
;..fpnufa a’ piedi, del Pontefice, gettato in. terra; 
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il Papa gli poneffe* il piè fui collo, e gli dicef- 
f« il .vedo: Super %Afpidem , & Bafìlif'cum am - 
} y bulabis , CS^ conculcabis Leonem\& Draconem y 
al quale l’ Imperadore rilpofe: 2Vo« , fed 
Vetro, cd il Pontefice replicò, mibi , & Pe* 
tro ; 1’ -autor degli annali non approvando, che 
quell’ atto polla efier fatto da un Pontefice del- 
ia modeftia , e creanza , che era in Aleflandro r 
éonchiude , che la Storia non è vera: noi adun- 
que dimofirando , che effendo .quello^ vero , il 
rfcfio della Storia fia anche vero, come abbiamo 
• propofio , dimoftreremo. ~ » > 

54 A Roma , nella pittura della Sala regia , il' 
Papa mette il piè fu la (palla predo al collo 
dell’ Imperadore : a Venezia , nella Sala del 
maggior Gonfiglio , già era dipinta per mano di 
Tiziano, avantichè l’incendio fuccedede del Pa- 
lazzo* il quale iebbene abolì quell’ opera * e quel-’ 
k che di lotto' fui muro antica a frelco ne era, 
né retta però copia fra’ privati , e in lettera la 
deicri ve. Giorgio Vaffari nelle vite de* Pittori j. 
in quella maniera : „ Federico- Barbaroffa alla 
,, porta della Cbiefa di San Marco jìa ginocchio* 
,j ne innanzi a Papa %Ale(fandro III . , che gli met* 
^ te il piede jtt la gola .num. q. in T diano pag. 
Skx8, ) Nel portical di S. Marco fi vede ancora il 
legno di una figura romboide lavorata di tarfia di 
marmo. Vi 'faceva fede , e pruova jl Breve di 
bronzo, che'anticamente vi era ,* il quale , ben- 
ché fia dall’ingiuria del tempo- fiato -abolito ,re-* 
. fi a r però ancora nella memoria del Mondo* per- 
ché nel: libro dell’ itinerario della italia , dove 
fi fo 
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fono regiftrate tutte le cofe delle Città degne di 
efler vedute da’ foreftieri , i quali vi. capitano , 
vi è quello connumerato , che dice „ .Ante 
,, principini portar» templi , inter angiporti ojìia , 

,, lapis magnus rubini quadratili eft , in quo re ri s 
,, quadrata itidem lamina infìxa foliis vejiita , in 
,, qua %Alexander III. Federici Imperatori s CoL- 
„ Lo pedem impofuit .* ubi .propterea Ut terre in - 
,, cifee leguntur : Super A spi de m &c. ( Itine • 

,, rarium Ital. pag. 1. p. 34. F. Sanfovinus in 
defcriptione Venet. Hb. I. pag. 34. Jofepb Bor.- 
filius Conjlantius in bifloria Siculo p. 1. lib. 6. 
pag. 141. ) Egidio Bellamera , Prel'ule di Avi- 
gnone , vicino molto a quei tempi ( in c. fa - 
crii de’ bis , qiue vi metufque ) dice : „ Alexan 
„ der Papa , ponens pedem fuum fuper Cervi- 
,, CEM Imperatori , ipfum tonando dixit : Super 
„ afpidem y & Bafilifcum&c.W Cardinal Giaco- 
bazio nel fuo libro de Concilio ( lib. I. art. 18. 
fol. ló. col. I. ) „ Alexander III. pojìquam 
„ apttd Claramontem ( Federicum ) Imperatore m 
,, damnaverat , & Vendili ante fores S. Marci 
,, proflatum in Collo calcavefat . Quelli sono 
Prelati così grandi , e Canonilli dotti'limi , e 
pur lo credono , e riferifeono , come fanno gli 
allegati dal Dottor Marta ( traft. de jurifdiìcl. 
p. 2. c. 36. nu. 2. ) Gli antichi Commentatori 
di Dante, che fi leggono riferiti dal Landino , 
nel 18. canto del Purgatorio , per quel che di- 
cemmo fopra al num. 38. riferilcono lo fleffo 
atto. Lo riferifee Giovanni Villani , tutti quelli • 
vicini a que’ tempi , ( lib. 1. hijl . cap. q.jGcn** 

* E na- 
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nadio , Patriarca di Coflantinopoli ) de primati* 
Petti cap. L* feti* 6. ) così dice Romanorum 
t> Imperator *Alexandro Papa inclinata cervice , 
,, collum ejus pedi fubmifit , cum diceret.' super. 
,, afpidem , b a fi li f cum , O* / 7 /e refpon • 

,, <//V ; no» tifai , fed Retro ofaedientiam exhibeo • 
,, Pontifex : 0 * mibi y& Petro.„ il B. Gio* 
vanni Gerfone , febbco non loda quello atto , non 
rella però di crederlo : de poteft , Eccleftafl. p . 
I. confiderai. g, ) Il B. Antonino nella orazione 
a Pio II, ( tifi. par. 3. tir. cap. 17. §. 1. 
col. 4. M 185- ] dice .* „ Alexander III. ut 
,, jubar emicuit , F rider icum I, Irnperatorem % u$ 
,, afpidem , 0* b a fi li f cum , perfecutorem Feci e fi. e % 
proprio pede conculca ns . „ Quello è fa rito , e 
Jetreratilfimo Teologo, e Canonifta , c ciò rife» 
rifee per trionfo della Gfiefa , tanto è lontano 
che fi fcandalezzi, come fa TAvverfario. Non 
jdfi fcandalezza manco 1 ’ Abbate Tritemio , dili*» 
gentifiìmo in tutto quello che fcrive:dice, che 
Crifiiano , Arcicancellierp di Federico , il qual? 
dalla Storia di Obon? , e da altri è mentovato 
elfer flato prefente , abbia scritta un opera, eh? 
intitola; Friderici bnper. gefla , & v'tta t riferi» 
fee, ( de fcriptor. Fcele/ìafl. fufa anno l\6q. fol. 
g. ) „ .Alexander Papa III. fsdit in Cathedra 
„ Petti annis uno viginti; multai injurias 4 
„ Federico Imperatore fuj\inuit ; ipfumque Impe » 
,j ratorem tandem fuperans , in signum subje» 
„ ctionis ejus collum pede conculcavit , dicens 
j» fcriptum efl Super afpidem , &c. „ Non fi 
fcandalezzano anche i Cìreei , i .quali ? aderendo 
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a quanto è flato conchiufo nel Concilio Fioren- 
tino, che il Primato di Pietro continui ne’Ro- 
57 mani Pontefici , che di tempo in tèmpo fuccedo- 
no , nella cenfura Orientale recitano la detta Sto- 
ria per le parole , che difle Federico al Ponte- 
fice: non tibi ,fed Petro, effendogli meflo il pie- 
de fui collo * unendo quelle a quelle di Coflan- 
tino dette a S. Silvcflro : ( Cenfura Orientai. 

' cap. 13. pag. 234. ) Però i Moderni , che feri- 
vono le Vite de’ Pontefici , recitano la' detta 
Storia in quella di Papa Aleffandro . ( *4lpbonfus 
Ciaconius fot. 470. ) Lo recita medefimamente 
Lodovico Domenichi nella Storia de’ detti , e fat- 
ti de’ Principi, lib. 6. car. 287. ) Non lo ha man- 
co faputo negare Giorgio Menila* dove nega il re- 
flo della verità di quefla Storia j ( de antìq. PV- 
eecom. ) il qual atto febben non è efpreflo cosi 
bene dagli Autori , che dice 1 ’ Avverfario elfcr 
fiati prelenti, non - va la confeguenza , che non 
fia flato vero : come non va la confeguenza di 
fopra al nunfero 48. , il B. Antonino non lo rife- 
ferifee, adunque non lo ha faputo, nè creduto, 
perché lo riferifee poi ( come abbiamo moflra- 
58to ) in un’altro libro : ma i detti Autori ri- 
ferifeono la umiliazione dell’ Imperadore con cer- 
te circoflanze , che non danno a credere , che non 
fia vero il redo. L’ Avverfario riferifee , che Ro- 
mualdo feriva Cumque ad Papam appropinquaj- 
,, [et , tradì us divino fpiritu , Deum in sAlexandro 
„ venerante Imperiali dignitate poflpofìta , refedìo 
_ ,, pallio , ad pedes Pap<e totum Je extenfo cor - 

poro ìniHnavit . ,, ( fol. 450. ] Recita parimen- 

£ 2 te, 
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tc che l’Autorè degli atti di Aleffandro dica:,, 
. ,, Depo fitta chlamyde , pro/iravit je in terram , & 
,, deofculatis Pontifici* , TamquàM PrincipiS 
j, Apostolorum , pedibut:,. che è quello, che 
gli altri Storici raccontano efier flato detto dallo 
Imperadore : Non tìbi , fed Petvo , di modo 
che quelle parole , tamquam , verranno ad ef- 
fere dell’ Imperadore , e non dello Storica. Pro- 
vata con tanti teftimonj iquefi:’ azione , fi pruo- 
va la vittoria antecedente * perchè mettere il piè 
fui collo , o il giogo .ai nemici , è figlilo , e 
confermazione delle vittorie : onde i Grammatici 
dicono: dare C ollum efi bello victum effe „ 
{ ex Propertio ] : come fecero i Milanefi , che , 
vinti da Federico, fi gettarono a’ Tuoi piedi coi 
coltelli al collo. [ ~ 4 bbas Urfpergenfis in Cbro - 
nico fol.zpp. ] Srivono di Marziano Imperado- 
re, per monftrar che vinfe i Tuoi nemici „ om* 
nitnnque iaimicorum fuorum COLLA Domìni virtute 
CALCANS, J ex anni * , menfe , regnans , in pace qui - 
evit , „ [ Jornandes de Regno rum fuccejfione fol. 
jS. perchè il vinto , jure belli celiando di ra- 
gione del vincitore , con quell’atto le ne toglieva 
il .poffeffo* giuda quello che è fcritto nel xi. del 
„ Deuteronomio , quem calcaverit Pes ve/ìer , 
„ vefier erit : dal qual calcare de’ piedi è pro- 
priamente detta poffejfio , qua/i PED’JM pofitio „ 
( L l. & ibi gl. H, de acquir. poffef. & * 4 go. 
num. 2. Paul, de Cajlr. num. 5. Jaf. nttnt. %. 
^dfficl. decìf. 29?. Rex num. 7. V a;on. de dar. 
lib. 2. cetp. 5 < 5 . poJl medium. Tholofanus in Jynt . 
juris lib. li cap. 13. num. 9. ] In contrario di 
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J juefle pruove T Avversario dice, che Papa Alef- 
andro non può aver fatto quell’ atro , eflendo 
vergognofo , arrogante , e totalmente infoliro : co» 
sì appunto egli dice . ,, Magis indecorum , quo 
,, affertilir, Factum illuci arrogans , & pe- 
„ NITUS INSUETUM ,quod bumìliatum ad pedes , 

„ Pontifici caput Imperatorìs pedo ipje prefferit 
„ atque infui tararti "ver bis illis: Super afpidem 
,, &C-, Come arrogans & infuttum ? „ S,i legge 
nelle Sacre lettere, che Gioluè fi fece condurre 
avanti i. cinque Re umili, e tremanti, i quali, 
rotto il loro efercito, fi aveano- na Scoli i in una 
Spelonca., ed ordinò a’ Suoi Capitani : ìt \, , & 
ponti e Pedes super colla Recum IJUrum. „ [/<?- 
fue io. ] Virgilio induce Turno a far quello 
otto Sopra Eumede vinto a morte, { J£neid.lib* 
IO. ] ,, Semianimis lapfoque Juperuenit , Pfde 
collo impresso. E’ da creder quello ufo elìci: 
continuato , e Se non Se ne fa menzione nelle, 
Storie tal volra , fia per efler fiato tanto ordi^ 
cario , che , Senza dirlo , s’ intenda ; perchè fi 
legge a’ tempi più moderni quella fielSa cerimo- 
nia col verfo del Salmo ; Super afpidem [ feri» 
veOttone Fringingenle ,il quale dicono effer fiato « 
Nipote di Federico ] che folle fatto da Giuftinisno, 
il quale, prefo Tiberio Aplimaro, avendoli con- 
tra lui fatto Imperadore infierti? con Leonzio 
dice: „ Tyberium,et Leont'utn ? capto * , & in ta • 

„ tenis pofitos per plateas traiti, et pofl y univerfo 
» populo acclamante , SUPER ASP!E*Em &. BASI- 
„ L 1 SCUM , &c. Se Pedibus COLLA eqrtim caL- 
•CANS . ( Cbrenic. lib. 5. <ap . q 17* j La ftefia 

E 3 ceri- 
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cerimonia fcrive Zonara di Diogene Tmperadore, 
quando fu prefo in battaglia da AfTan Soldano, 
condotto alla fua prefenza.* „ Sultanus, nomine 
,, i/fxan ,gavifus efl ,ut natura fert ,neque tamen 
,, fuperbia elatus , de cujus moderatone , & jujìi- 
. ,. tia multa memorantur , adducìus ( Diogene s '] 
,, ad pedes ejus , flens fe proflravit . Tum [ 

„ xanus ] quafì numine afflatus , e folio exiliitj 
,, & de MORE burnì jacentèm CALCAVI!".’ dein - 
,, de erexit , atque amplexus eft cum bujufmodi 
,, verbis : Noli moereri , Imperator * ita enim funt 
,, res bum ante : Ego vero te, non ut captivum , 
,, fed ut Imperatorem , traftabo . Et statim ei 
j, tabernacula Imperatoria , menfafque- adbibitas 
„ juxta fe collocat, captivit quotquot redditis . ,, 
Qpì è da notare , che il mettere il piè fui collo 
del vinto , per umile che fi apprefenti , è de 
more.Item che quello è atto di poffeffo dovuto, 
non di fuperbia* perchè dice , neque fuperbia e- 
latus. Item che AflTan ; avendo 1 ’ animo mode- 
rato, e volendo trattare Diogene da Imperadore, 
non refiò di calcarlo. Item che ciò fece come in- 
fpirato da Dio, che di ce: quafì numine afflatus. 

61 Lo fielfo fecero i Romani , perchè T. Quin- 
zio Cincinnato , volendo rilafciare gli Equicoli 
da lui vinti , vblle però , che fottometteffero il 
collo al giogo : ,, ut exprimatur tandem confef - 
„ fio fubaclam demitamque gentem fub jugum ha* 
„ bituros come fecero anche i Sanniti a’Roma- 
niv quoniam' viSli , capti , fortunata f uteri 
,, feirent.. ,, [ T. Livius lib. 3. et lib. g. dee . 
1. ] In vecè dèi piede, con che dovevano calcar 
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il collo a’ vinti , era il giogo dirizzato con tre 
alle in forma del Pi Greco , che forca , conte 
6 3 ora , fi chiamava . Era fatta quella cerimonia , 
acciò non fi metterti; in contefu , come fpetto fi 
fa , la vittoria • dicendo Ennio [ ex Prìfcian.o 
libro 4. ] 

Qui vicìt non ejl vitlor , nifi vich'.s fatetur . 

Dionifio Alicarnarteo nel libro io. vi aggiun- 
ge, che quefia era metta in cerimonia di religio- 
ne, dove, così pattandovi i nemici, toccando la 
arta di fopra , chiamata tigillo , era far confel- 
fione , come di fopra , e celiavano liberi , cd 
attoluti j forfè fu ombra di quel, che, venuta la 
luce, fi vede nella Chiefa adoperato • come tan- 
te altre corte fienili fi veggono. Nè manco quel- 
la è Ipiegr.ta fempre dagli Scrittori , quando 
fanno menzione della confeflione de’ vinti. Etten- 
do evinte le navi di Antioco avanti il porto di 
Efefo, non ifcrivono , fe non,, pofieaquam con - 
,, fejjìonem vi&is fatis exprejferunt . „ [ T. Lì • 
1 ’ius dee. 4. llb. 6. inf. J Vitto adunque $he 
quello atto è ordinario , che il vincitore , per 
modello che fia , luol urtare , togliendo il portello 
- del vinto, ne va conlèguenza , che fia preceduta 
vittoria contra Federico, che non può effer Ha- 
ta , come fi dirà a batto al num. 7Ò. , fe non 
la Navale de* Veneziani , dove fu prefo Ottone 
fuo figliuolo, Duca, anzi Re di Borgogna. Ora 
64 veggiamo ,fe era lecito a Papa Alettandro di pre- 
termetterlo : troveremo che no, dicendo i Giure- 
confulti:,, id,quod confuetum efl fieri , non die! - 
1, tur «rbìtrarium , fed necejj.irium . ,, [ Bai. in 

£ 4 /. qui - 
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/. quicumque notai. 4. Everard. in Topica juris , 
/oco 63. /<*«/ £/<?. in c. ad vfpojìolica in ver bis 
fatifsfadionem , de re jud. in 6. vide Navar. in 
termini s in c. inter verb.% num. /yj. II. q. 3* 
cperum tom. I. fol. 20. Late Genebrardus Cro * 

65 uolog. lib. 3. fol. 509. ) Ma Papa Alettandro 
bifognav^,che Io faceffe in efecuzione del precet- 
to di Dio) , per quel che è fcritto nel 33. del 
Deuteronomio : „ Negabunt te inimici tui , & 
5, tu eorum Colla calcabis .* „ e nel Salmo 
17. Cadent fubtus pedes meot , conforme al ver- 
fo che egli ditte : fuper afpidem , dove dice Eu- 
lebio : „ Dignitatem propbetici fpiritus contempla - 
,, re ; qua promijjìonem ApostoLIS Salvator fé- 
3 , cit .* Ecce , do vobis potejlatem CALCANDI fi*” 
3, per ferpentes , et fcorpiones , et fuper omnem 

virtutem inimici . ,, [ Catena Barbati fuper 
Pfalm. 17. ] Onde fi può congetturare, che 

66 forfè per prerogativa di quella promiflìone i pie- 
di del Pontefice fi dicono beati . Non farà fuor 
della mia profeffìone legale dir quello • perchè i 
noTlri Dottori prendono argomento , come loro 
torna bene, non folo dalle' voci della lingua E- 
brea , e Greca , ma anche da Ila Caldea , gl. in 
vubric. d. fol. rnatrim. Ettendo adunque quello 
un trionfo preordinato , e pronunziato da Dio 
agli A pollali , ed alla dignità loro, Papa Alef- 
fandro non Io doveva pretermettere fotto prete- 

• fio di modefìia , per mio parere • perchè avreb- 
be mancato, come Saule , il quale credè far me- 
glio fai vare le primizie della preda pel facri- 
fizio , e non quelle uccidere , come Dio ave- 
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▼a comandato. [ i. Reg. 15. c.' fciendum 8. q. • 
I. J Gli Atenieli , da’ quali i Romani , come 
dicemmo , hanno imparato le leggi , pare , che 
anche eflì decidano quello punto , come riferifce 
Tucidide. Gli uomini , dice egli , dalla naturai 
„ neceffità fono molli a fignoreggiare, ciaicun a 
„ colui, il qual è llaro vinto da etto . ,, Però Papa 
Alettandro , trovandofi in quello (lato , gli con- 
veniva dire, ed ottervare quel che fegue : Hanc 
„ autem ìegem noi ncque tulimus y neque , ea lata 
,, primi ufi fumus ; fied jam receptam a Majqrìbus 
„ accepimus , et ufiurpamus y perpetuar» fiutar am re- 
„ l Sturi . ,, [ F hucyd. lib. 6 . infi ] Onde fi vede," 
qua! ragione abbia il Cerione nella fua Cronica, 
il Bodino , ed altri , benché Cattolici , a con- 
dannare quello atto, tra’ quali danno maraviglia „ 
il Gerfone , quello Autor degli annali, e France- 
fco Duareno • [ de beneficiti lib. I. cap. 2. 
uomini di tanta letteratura, a’ quali fono da ri- 
fponder anche le cofe fcritte da Giufeppe Steva- 
ìio , feguace anche egli di quella Storia : ( de 
• Adoration . pedum Roman. Pont . cap. 5. col. 2., 
trafl, tom. 13. pag. 2. fol. 53. * 4 lexandri III. 

>, faElum, quod tantopere y ut tyrannìcum fi elevai 
,, Francifcus Duarenus , commendare potefi cum 
,, jure , meritoque in Religionis , et Peci e fine in- 
,, fienfiffimum bcfiìem Federicum Barbarujfiam ,non 
,, ut in falem infatuatum j quem jubet .Cbrifius 
,, pedibus protercri , fed potitts in borrendam bel- 
„ luam calciba s infitti t averit . ,, Però Papa Ajef- 
fandro non doveva mancare di efercitaril fuo'jus 
per la vittoria concettagli da Dio colle felici 
. armi 
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armi di queffa Sereniflìma Repubblica * col qual 
arto ora ne vien a fare fede al mondo a confu- 
sione de’ luoi contraddittori . 

VI. L’Avverfario col fuo argomento ci dà ma- 
6p feria di fare un altra pruova di detta Storia . Se 
il calcar del piede è atto tanto infoiente, come 
egli dice „ ut ad hoc tanto labore induftum Im - 
,, peratorem atque fuafum eo modo exafperatunt 
„ falìis , et diftis inurbanti , inu/ìtatis , duris , afpe - 
,, rii , per Ponti fi cem cxacerbatum , eum a pognìten* 
n tiat- rimedio procul abigeret . [ eod. fol.4.56.'] 
Se adunque, facendo detto atto, l’ Imperador le 
ne farebbe. tornato addietro, e ritrattata la pe- 
nitenza, di che era compunto come egli fuppo- 
ne, comandò chiaro per tanti tedi monj, che Pa- 
pa AlelTandro lo fece ‘ ed avendolo tollerato 
l’ Imperadore fuperbiflìmo , bifogna,che la cau- 
fa fia prima , perchè il Pontefice eièrcitava quello', 
che gli competeva jure belli • fecondo , per ri- 
cuperar il figliuolo , il quale , non feguendo la 
pace , (lava ne’ patti di reftar prigione . Cosi al- 
legano i Dottori » ,, ìmperator Pedericus Barba - 
„ rubea , ut Recuperar et ejus filium , pa/fus e/l 
„ Papam %/flexandrum III. calca/fe pedibus ejus 
,, caput. „ [ allegata per docl. Martam d, cap. 
18. hum.z 1. ] Nè fi perfuade 1 ’ Avverfario ,co- 
70 me facciamo ancor noi, che 1’ umiliazione dello 
Imperadore folle atto ‘di vera interna penitenza, 
perciocché non lo modrano tale le parole dette 
a! Pontefice y non tibi , /ed Petro / ftantechè par- 
,, ni tenti a cogit peccatorem omnia libenter fuffer* 
,, re ; in corde ejus contritio , in ore ejus confef*. 

ti fi* 
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,, fio , in opere tot a burnii! tas ,, ( c. perfetta di/l . 
de pcenit. ) come ne dà 1 ’ efempio il Vangelo 
nella Cananea, che, piti che era deprezzata , ed 
ingiuriata , piti fi accendeva a dimandar la gra- 

71 zia della fanità per la figliuola a Crifto . ( Mat, 
15. ) Si accorda ancora , che non vi fofle con- 
trizione nella lettera, che poco avanti l’impera- 
dorè fcriffe al Papa, piena di accufe, e d’ im- 
properi , fenza niuna confeflione del fuo peccato* 
della quale lettera trovata a Roma nella Badia 
di S. Gregorio, ne regiftra parte il Bardi a car. 
151. dove tra le altre dice .* „ Et - quod maxi • 

,, mum e/l , novi/fime Venetos, & VenetÌA- 
,, RUM Ducem adverfus nos direxifli : quorum 
„ ope , & auxiiio terre/lres , et maritimas no/iras 
„ copias in unum contra Mauros congregata ! , una 
„ cum Filio no/lro , quem vi\ et dolo Coepe- 
,, RUNT , disperdere uolui/ìl , et omnibus aliis 
„ modis non offendiflì ; „ però , tenendofi aggra- 
vato, e non aggravante, non aveva contrizione 
per dimandar perdono, fe egli fi teneva l’offefo, 
come dice nella lettera .* onde la fua umiliazio- 
ne fu quel che fi dice. San Marco per forza.* 
però la Cronica raccolta di Germania fopta le 
parole dell’ Imperadore , e del Papa/-,, Non tibì 
fed Petro,etc. dice ( H. Mutiut lib. lS. iti fi.) ' 
„ H<ec tanta vocis coment ione funt ditta, ut ne- 

„ mo , qui viderit , et audierit , non facile per - 
,, fpexerit odia in cordi bus repoftta adbu.c fuijfe . 

72 Lo dimoftra anche quel che fece poi , che, 
liberato il figliuolo , Taccheggiò tutto il Conta- 
do di Fiorenza fino alle mura , perchè i Fio- 

/ ren- 
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rentini aveano favorito il Papa . ( ofnton/ hi/l. 

73 p. 2» tit. 17. c. <7. 24.) Quello fi prova anche 

dal fine miferabile , che l’rmperadore fece; if quale, 
andato oltra mare, colf efercito fi affogò in un 
fiume a ragion di Faraone , come impeaitente; 
fopra che fcrivono i Teologi : „ Neque tamen 
», bac HUMILITATE illud a Deo impetrare po • 
», tuit , ut non etiam morte horribilì , ac totiur 
», ex ercitus interitu peccatum in Ecdefiam feve- 
», rijjime puniretur . », ( Card. Bellarmin. de 
translat. Imperli lib. I. cap. 5. in fi. Card. Ba- 
roniuS fitb anno lido. tom.lz. fol.zpz. in primo. 
S and e rus de vi/i bili monarcb. li. 7. nu. p CZ. Ja- 
cob. Bo/Jius in hi/lor. Hicrofolymitan . p. I. lib. 6 . 
/o/è 125. Che fe foffe fiata in lui contrizione in 

74 quell’ atto, la prometta di Dio dataci per Eze- 
chiele ( 35.12, )* non gli farebbe mancata , che 
è •* ,, impietas impii non noce bit et , in quacum • 
,, que die converfus fuerit ab impietate Jua ; ,, 
rnaffime avendogli data 1 * affoluzione quel Vica- 
rio , al quale Crifto dilfe : „ Quodcumque folveris 
,, fttper tcrram , erit folutum et in coclìs. ( Mattb. 18.) 

VII. Per pruova di detta Storia fi ha, che Federi- 

75 co » qualunque cafo contrario fucceffogli , 
mai non fi è condotto ad alcuna umiliazione : 
il che fi pruova per gli ftefii autori allegati 
dall’Avverlario , i quali riferiscono , che nel 1 1 66. y 
venendo effo in Italia, due mila del fuo eferci- 
to morirono di pefie , e f anno feguente fu rot- 
to dalfefercito de’Milanefi con perdita di'venti- 
cinque mila Combàttenti; e. f epiftola di Gio- 
vanni Sabarienfe lo (letto riferifee : „ Federicus„ 

„ Exau- 
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' * 

,, Exaitgufìus de fa/ligio ob E:;lef:.t perfecutio- 
,, nem in paupertatem , et ignominia mijsr ; ,, di* 
ce, che fi era ridotto ad ignominia , perché fi.' 
riduffe a fervire , per governar cavalli : dopo al- 
zando la teda ancora, dice „ ( fot. 334. ) im - 
„ mifit Deus tantum jamis crucratum in rxerci - 
„ tumillius y ut pr<e nimia ciborum penuria unuf 
,, pan'ts modicus ab efurientibus emeretur pretto. 

,, unius marcha argenti j ,, il che , ciò non o- 
ffante,era, come Faraone , impenitente ^percioc- 
ché così egli dice quod autem nec f:c depreffus 
,, ab infania fua deflitit novus Pbarao ,,[/o/.2pa. 

„ et 345.] e vi aggiunge , Federicus , videns tetunt 
,, mundum poft Jflexandrum currere , orthodaxos 
,, Reger,et Principe s orbis , ei , tamquam seriori 
Pontificem , honorem , er rene,- enti am exbiberi , 

,, Erubescebat in fé ipfo j et propterea , eum. 

,, accujante confcientix , confundcbatur , et terre - \ 
„ batur . VERECUNDA3ATUR autem ab incepto 
,, defiftere . ,, Se adunque era così forte contra 
i cafi avverfi , e duro , come Faraone , a profe- 
guire, e da vergogna non voleva defiftere , non 
vi è ragione , che fi veniffe a confettare vinto . 
fotto i piedi di Aleffandro , per la rotta ultima- 
mente avuta da’ Milanefi . Alcuni j per non ri- 
ferire la vera cauta , che fu la prigionia di Ot- 
tone prefo nella giornata, vedendo che la’ rotta 
data da’ Milanefi non poteva effer la vera cauta, 
perchè mai , per timil calo Federico non.fi è ri- 
fri oliò dal fuo propofito , hanno trovato una 
affai magra invenzione, e me’cnfa .-‘.dicono , che 
i Principi, i quali l'eco erano dopo depa rotta, 
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fi follevarono contra 1 ’ Imperadore , profilando 
non volerlo pili fegtfire contra la Chiefa fotto il 
pefo della fcomunica . Quelli dovrebbono pur 
lapere,che altra era la cauta de’ Milanefi , comin- 
ciata molto avanti ,/he quella di Papa Aleffan- 
dro , onde altri , che in altre occafioni la loro 
partita vollero palliare fotto quello pretello ge- 
mito egli in Germania, li gaftigò acerbamente, 
come, defertori incori! in crimen la fa majeflatis . 
[ *Abbas Urjpergenfts in cbron’tco fol. 310. Nau* 
cler-vol. 3. gen.4.0. fol. 235. ) Se altrimenti fof- 
fe, bifognerebbe ben dire i Milanefi pazzi, che 
fe la lor vittoria fola ha ridotto Federico fotto 
i piedi del Pontefice , fcrivefTero , e toglietfero 
a se tanta gloria , narrando efierne fiata caufa 
quella navale de’ Veneziani , come di lòpra ab- 
biamo veduto. 

76 Ma la vera caufa difirugge tutte le altre, che 
fallàmente fi adducono , perchè appaga l’intellet- 
to, che non vi ha bifogno di cercarne mendicata- 
mente altre : la prefa del figliuolo lo- ha fatto 
confelfar vinto • il cui amore ha ammollito ogni 
precedente fua durezza : come in altri Padri lì è 
veduto, che, avendo virilmente foftenuto diverfe 
acerbità de’ tormenti , quando fi è venuto di veder- 
li,© doverli vedere ne’figliuoli , non hanno potuto 
toleraTli : tante Storie vi fono da farci conofcere 
la fperienza , che i criminalifii configliano , per 
dar grave tormento a. i Padri, perchè confeffino 
il delitto , effendo correi , di tormentar prima i 
figliuoli alla lor prefenza ’ [ F ranci/. Brun. àt 
tortura q. 5 . p. 2. num. 55. Candirmi in frati* 
* ma* 
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- tnalcf. fub rubr. qualità fìt fidtn. tcrtur. & aU 
legai, per Io. Baptijl. Bojard. in addiùon. ad 
Clar. fi. q. 64. nu. pi. & per Tiraq. in prtef. 
legii fi unquam. C. de revoc, donat. nurm 7; et 
fi eque n. Bernardin. Scardonius , de molefl'ùi con • 
jugatorum. lib. 4. cap. 14. ubi.,, Quippe nulla 
,, re parentcs afficiuntur atrocius , quam malo t 
,, & incommedii fil'torum , ut qui /ape etiatn 
,, favifftmot fui corporis cruciatiti t neglexerint , 
qf eoruni tormenta nequiverint ferro ; , aaperti q ne 
„ funt , qui , ut fervarent vkam filiti , fe ipjos 
,, perdiderunt , wtie fattura .Ulti fuccurrere non 
,, verentes . ) I Canonici , da i cafi feguenti 
confermando * Che Pater diligit magli ftlium , 
quam Jeipfum , recitano un cafo intravenu* 
to in Puglia fotto Carlo II. di un omicidio, 
dove- il Padre , dopo etter fiato coftantiffimo 
pe’ tormenti, trattandoli di liberare il figliuolo 
confefsò aver egli commetto il delitto , e cosi 
pelando all’ultimo fupplizio. [.And. Bar bau- 
in c. cum in prtfentia nu. 81. de probat. aliot 
eafui vide apud Dio. hifì. lib. 15. de f quii io 
fioro pag. 8 $6. Valer. Maxim, lib . 5. cap. 7. 
Ravìfìus Textor in officina p. %. tip . amor pa - 
rentum ) Apprètto gli eiempj , che adducono i pre- 
detti Autori, fi ha da aggiungere qiUfto di Fede- 
rico , al quale non avendo potuto ammollire la 
ferocia dell’animo alcun calo avverfo, per ricu- 

f terare il figliuolo , abbia celiato, e fi abbia umi- 
iato a ricevere gl’ infiliti ordinarj , che fanno i 
vincitori a i vinti , ma ordinati da Dio a i foia* 
pii Pontefici. ... 

vur. 
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VITI* Si dice per argomento legale: la caufa limi- 
77 tata produce effetto limitato "onde da tal effet- 
to fi conolce la caufa , & e converfo da tal cau- 
fa f effetto. [Bai. in rubr. d. fi cert. pet.verf. 
& d’t^lo de caufa. Card, in c. cu tu diluii T'erf. 
C? nota argumentum de accufat. Tiraquel. traS . 
ce jf ante caufa Z. nu. 147. & alleg. per * 4 ffi. 
in confi, fi quii aliquem q. 5. in fi. & alleg. 
Card. T ujcbqm proci, concluj. in verb. effeShtf 
regalartele conci. 4 p. & per Menoc. con}, filò. A 
eadem. num. 6 . Capb. conf. iqq. multa num. qi.J 
Se la rotta data da’ Milanefi a Federico avelie 
caufata la pace , e la umiliazione a’ piedi del 
Pontefice , ciò avrebbe caufato prima a’ Milane- 
fi : e fe elfi ebbero appena fei anni- di tregua , 
' bifognava , che il Papa aveffe tregua di altrettan- 
ti .* onde , eflendo quefìi effetti diverfi , bifogna ^ 
che non fia una la caufa , ma diverfa. Oitra di 
yp ciò, non può (lare, che, chi ha vinto, acquifti man- 
•co beneficio di- quello , che ha acquifiato ,chi noa 
ha vinto .* nafeerebbe -una ftravaganta , dicendo 
i G iurt con fui ti .* „ Qui v}cit ,alium vincit propter 
,, fi i nun, propier aliutn , .( Bald. in l. ft defun - 
„ Bus nu. 4. C. de fuis et legitim. ■ liber . et in 
,, /. fi quis vel fi qua. num. %. C. ad Tenui. 
,, Cern. codf.Z'Jl, de hac conci ufi one nu.^.vol 4.) 
.Altra era la contefa de’ Milanefi , come abbiamo 
detto, che era, per liberarfi dal giogo de’ mini- 
flri imperiali; altra età quella di Papa Alcffan- 
cro , che era , di effer meffo in Sedia , efclufi 
•gli Antipapi però , combattendo i Milanefi , 
per le dovevano vincere, ed ottenere il fine, per 
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cui combattevano , non erano come i Venezia- 
ni, che combatterono , e vinfero, per mettere in 
Sedia Papa Alertandro . Però fe i Milaneù per 
Ja detta rotta averterò aftretto 1 ’ Imperadore al- 
la pace, ed alla umiliazione a’ piedi del Ponte- 
fice , ed, a conceder la tregua di anni quindici 
al Re di Sicilia , avrebbero vinto per a]tri , c 
non per fe, che non ebbero, fe non i fei anni 
di tregua: bifognava bene dir loro : per altri , 
e non per voi, avete arato, o buoi/ Onde ben 
fi adagia la rotta, che diedero, con la tregua che 
ottennero , e la rotta dell’ armata , e prefa del fi- 
gliuolo con la umiliazione , e pace col Pontefice. 
E fe fi vorrà trovar caufa , perchè , nel trattare 
8ola pace con Papa Alertandro, fi tra^taffe la tre- 
gua co’Milanefi, e col Re di Sicilia, fi trove- 
rà, che il Papa, favorendo i Milancfi , e le al- 
tre Città confederate* e, vice verfa , erte favo- 
rendo il Papa , ma non per ragion di Lega* non 
doveva conchiuder pace fenza la ficurtà di erti : 
il che è atto proprio della Chiefa Romana , co- 
me ne fcrive Papa Innocenzio ( in ditlo c. ^fpo- 
J lotica . nu. g. et ibi Joan. Monacò, nu. 5. de re 
jttdic. in 6 . ) Nota fidelitatem Ecclejia Roma- 
na , quod nunquatn •uoluit babere pacem , ncs 
pacis traSlatum , nifi prius exprimctet de pace 
Jibi adbarcntium , et de perpetra fezuritate e 0- 
rum . „ Oltre di ciò , fe i Veneziani , invigi- 
lando alla follevazione , e liberazione dell’Italia, 
fecero far erti la Lega delle Città di Lombar- 
dia, per liberarle dalla mala amminirtrazione dei 
miniftri Imperiali , ma con patto , che oflervaf- 

F ' fe- 
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fero la fede data all’ Imperadore , ( Blond. dee. i, 
h ir, i. S ìgon, de Regna hai. Lìb, 13. fol. 518. 
et 525. Barpn. d. tom, iz. fub. anno 1164. fol , 
514.) é ben da credere , che , trattando fi di pace 
in Venezia coll’ Imperadore , non abbandonaffero 
la caufa di quelli , che per opera loro erano fta* 
ti meflj in guerra* profeflando la Repubblica di 
non aver mai mancato di fede ad alcuno; come 
fegnalatamente narrano le Storie, ( S abili, dee , 
1. lib. !• c. 58. Cuìccìard • lìb , 3, e. gg. 

IX* Fa pruova della detta vittoria la fella, che si 

8r incomincia a folennizzare la vigilia delJ’Afcen* 
(ione colla Indulgenza nella Chiefa di San Mar- 
co, e colla cerimonia di fpofare il mare il di 
fegueqte, pel trionfo che iq etta Chiefa celebrò 
il Papa per detta vittoria : fopra che dicono i 
facri Canoni : „ ( anniverfarìa re cprd.it io repr<e - 
,, Jentat , quod clini faflum e/l y et fic noi faeit 
,, moven , tamquam videqmui, ,, ) cl /etnei, di/l , 
Z. de confeer.) Per lo fletto effetto di memoria dei 
felici fuccefli anche le genti iflituivano folenni* 
tà di fefle : nel qual propofito. fcrive Arnobio 
nel lìb* S* n v# ne Ulani ( hijloriarn ) vis tem « 
,, porti , et vetuftatii obfolefceret longitndo , per - 
„ petuitatii honore mandajìis :■ perocché quella 
folennitò di fpofare il mare, che fl faceffe col con- 
corfo di tutti i .popoli circonvicini, già trecen.» 
to anni ne fa fede il Petrarca ( Jfenilium lìb. 4. 
epijlala 4. ) A que’ tenapi , ne’ quali ancora it 
fatto era recente , ancora feguiva a giubbilarne 
l’ Italia , ridotta in libertà fuor del dominio dei 
Barbari per tal imprefa^ perché per |e vittori^ 

acqui» 
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acquiate è flato coftume de’ Popoli , ed è mef- 
fo in obbligo dalle leggi , iftituir un giorno fe* 
Aivo, che lerve come Stilografia dell’allegrezza 
pubblica, e ferve per riconolcere il Signore Dio, 
che l’ha donata. ( /. i. C. de public. Itet'it. lib. 
12. et ibi %rfnd. de Barul. num.%. Jo.de Platea 
in prìncip. Jofepb. Moniard. verf. rtunc quibus , 
num. 2. ) dove fcrivono: ,, ob vittoriani , quam 
,, /Ibi gloriofam Imperator con/ecutus fuiffet , fefli 
,, dies celebrar i confueverunt,/ì:ut gentes fe tnjujìe 
„ fatturai, fi Diii dies In PF.RPETU'JM opti « 
„ me rei gejìa , et muneris memoriam non dedi * 
„ cabunt : però conchiudono , che della pace , che 
fegux a S. Chiefa, ed a tutta la Lombardia , 
nominata la pace di Coftanza , che fu parto , 
e frutto della detta vittoria , fe ne doveva far 
allegrezza pubblica folennc. ((■ xllegat . per Jo. de 
Platea ibi Reftaurus q. fi. Caflald. trattat. de 
Imperat. ) Conforme a quelli dice il Cardinal Ba- 
ronio per la pace feguita: ( tom. eod, fol. 455. 
B ) y.quis b<e:, tanta non deficiat admirando Un » 
gua ? vero vittorialem occinat bymum Chriflo 
„ Vittori , cui et erigat /intuì de fuperatìs ho/li • 
„ bus , infuperabilibus inimicif , tropbaa perpe - 
„ tuo pcmanfura „ . H che non fl vede fat- 
to , fe non a Venezia , perchè ivi è fuc- 
ceffa la vittoria, e la pace, effendo lcritto nella 
Apocaliflc, 2« Vincenti dabo calculum candii 
dum: dove dicono i Teologi : „ con/ìat apud 
,, Veteres Victoriarum dies publids fajlorum 
,, tabulis infcriptor con/uevijfe candido lapillo 
. „ planetari , a quo clarius à ceteris diebus di • 

Fi „ feer» 
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„ fcemeretur : pofuit autem hoc loco calcutum can* 
d 't cium , quod ìs notus effet bis , in tbeatris , 4 
„ ac Jladiis certabant , et VlNGENTlBUS tfade* 

M hatur . Sixtus in bibliotbeca p. I. lìb. a. ìw 
calculuSy facit glo. in l. {• in v:rb. erro * 
rem. C, de $rror. calcali, } Se adunque fi deb* 
bono celebrar le fette , fi debbono celebrar dal 
vincitore, perchè così è confuetudine • ed il te* 
fto dice: „ Vincenti dabo calculum candì dum, M 
Ma della vittoria contra Federico , onde fegu; 
la pace alla Chiefa , ed a tutta la Lombardia , 
non fi celebra fetta altrove, che a Venezia-, vie* 
ne la confeguenza certa, che i Veneziani abbia* 
no ottenuta la vittoria, e non altri: così quelli 
che combattono , dehbono aver la corona , non 
82 quelli, che ftanno a vedere . Se muove qualche 
Scrupolo, perchè la commemorazione del trionfi» 
intravvenuta nella vigilia di San Jacopo ti fia 
ridotta all’ Afcenfione , fi può dir con buona 
ragione , che ciò fia , acciocché in quel giorn» 
nel giubbilo , che fa la Chiefa colla memoria 
dell’ alcender di Crifia in Cielo, efprimeffe an« 
che quella del trionfo , che ebbe fopra la perfor- 
ila del fuo perfecutorej perciocché in quel gior« 
no nella colletta de’ divini uffìzj fi legge nelle 
lezioni ; ,, bumìlia r.efpicity et alta, a bonge co- 
», g no l c,t '■ tlh ut txtollat , beee ut de prima t : Le 
quali parole fanno memoria di quel che 1’ In* 
peradorc. rifpcfe all’ orazione del Papa , come 
riferilce il Baronioj( to. 12, fub anno tiyj. fo{. 

„ 45-I. B ) Jìtque fattura ejl , quod ilio , qui bum Ha. 
j, refprcit , et alta a longe cognafcif , patiemia 

-■ * . * V, 
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)V noflrato , & ad ver fé partìs burnii itatem confi de • 
,, more fuo potente s de fede depofuit , er bumiles 

„ exalt avit. Oltre a ciò nella Epiftola alla mefla, 
e ne’refponforj fi legge ,, : Jffcendens in altum 

83 laptivàm duxit captivi tatem , che è del Salmo Ò7. , 
nel qual avanti per tanto tempo dallo Spirito 
Santo è fiata deUritta minutamente quella vitto* 
ria, come dimagreremo in altra carta* qui ba- 
dandoci dire, che, ficcome il verfetto : ^feendens 
tu altum , fcritto da Davidde per una vittoria , 
che doveva fucccdcrc,è ridotto dall’ Apofiolo,e 
dalla Chiefa all* Afcenlione di Criflo , al giorno 
di efTa è ridotta la celebrazione di detta vittoria 
colla fielTa colletta , che fcrive all’ una , ed alla 
altra . 

X. Perchè tutto l'argomento dell* Avverfario ver- 

8q. fa. fopra quello, che gli Autori da eflo trovati 
dicono,,che Papa Alellandro fia venuto a Venezia 
accompagnato da tredici galee mandategli dal Re 
di Sicilia ; che pare iia totalmente contràrio a 
quello, che noi aderimmo, che venifle incognito 
in abito di Cuoco, e fi accomodale nel Mona- 
fiero della Carità * pare di averci convinti di 
fallo in tutto, avendo per collante, che quello fia 
fallo t però ci refia un* altra pruova , che è la 
indulgenza della Carità , dove ogni anno con- 
corre tutto il popolo a riceverla con quello con- 
cetto, che Papa Aleflandro la lafciafle, per quan- 
do feonofeiuto ivi capitò per refugio , come,n« 
fa memoria, e fede la Cronica di que’ Padri me- 
morata di fopra. Il Popolo concorre parimente 
«dia porta della Chiefa di $an Salvatore , dove 

r j * 
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ha per cotante , che il Papa , giunto la primi 
notte a Venezia!, vi dormita fotto la cuppola , 
che vi era: la qual memoria è regiftrata in una 
Cronica di que* Padri , fi trova copiata nella 
Cronica Sanuta , che così dice , Alexander III. 
Ponti fex , ,, dum moram traberet V enetiii , con • 
„ ftcravit altare S. Salvatotis , pnefente Fede • 
,, rico Imperatore , fuper quod et'mm Mi (far* ce» 
„ lebravit anno 117 7. die 27. xAugufli , et Ec- 
•„ clefiam dedicavit , & multai indulgentiat con • 
♦» affiti et in fefto T ransfigurationis , & omnibus 
„ tranfeuntibus per perticale , fub quo ipfe dot» 
(l mierat prima noBe , quando VenetiaS applicai t, 
„ erat Prior D. Vivianus , qui poftea anno 1 1 8o. 
,, ntenfe Martii fuit confecratus Epifcopus Elnus • 
$5 Quella continuata antica memoria di un Popola 
fi tiene per pruova di verità infallibile ; fopra 
di che, come teftimonio ordinato da Dio fenza 
altra fcrittura, è fcritto nel Salmo 77. „ Quan» 
„ Ut, mandavìt patribus no/ìris nota faterò ea fi- 
,, Hit fuis y Ut cognofcat gcneratio alia . Filli , qui 
,, nafeentur , et exurgent , et narrabunt filiis fuit. 
Per quella via i Principi mandavano i raccordi 
importanti a’ loro Pallori , come faceva. Antigo- 
no,, qui pracepiffe filiis dìcerttur , ut et ipfi me- 
,, miniffent , et ita pojleris proderant . ,, ( T. Li - 
toius dee. 3. Ub. IO. p. 505. ) Però dicono i 
Giurcconfulti : Longa , et tenax Populi , feti 
„ ReiPusuCìE memoria prò ventate babetur „ 
(. Bald. conf. 48. fes. proibito. num. 1 . voi. I. 
/equi tur Tiraquel de prafeript. r. num. 48. 
Cravct. de antiq. tempor. p. I. Verf. vifo in bao 
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. prima parte nu. 2. frati, toni. 17. fol. 142. ) 
perchè dicono : ,, Raro fai/um inverti tur , quod 
„ Universi dicuut ^ però danno il precetto di 
Catone , che doveva eflere oflervato dall’ Av- • ^ . 

Verfario ! „ Judicium PoPUti nunquam con - 
tetti pj eri t unui . ( sAle*. confi , 53. profpeflis 
ttutn. io. vel. 4. Barbato, in c. tertio loco tium. 

3 6. de probat . affliti, de pace lettend. quarto 
notabili num. 22. ) il che ferve per il retto ,det- 
to di fopra, eflcndo anche di quella tenace , e 
continuata memoria appretto tutto il Popolo . 

Xk Seguendo ancor io 1 antica memoria della Re*. 

86 pubblica, e di tutto il Popolo , ricevuta ancora 
da quelli ,che non fervono punto della- vittoria 
eontra 1 * Imperadore * i quali dicono , che Papa A- 
leflandro concedè le inlegne , le quali porta la Sere- 
niflìma Signoria in cerimonia • dico etter fingolar 
argomento di quanto i Veneziani hanno opera* 
to per lui , e per la Sedia Apoftolica ; perchè 
quelle infegne fono le (lette , che portavano gli 
Imperadori Orientali » come fi può vedere nel 
Curopalata , ( de officialibus Palatii Conjl. ) 
come altrove pienamente abbiamo dimottrato . 

Quello dichiara, che la Repubblica preftafle l’uf- 
fizio d’ Imperadore nel difendere Santa Chiefa j 
che è proprio dì chi ottiene 1 * Imperio di etter 
Tuo Avvocato, e dìfenfore. ( c. venerabìlem , et 
ibi gl. Jo. *And. nu. 2 6 . t/fbb. nttm. 4. de elett . 

Clem. Romani , et ibi gl. in verb. advocatus de 
jurejuran . Barbat. in c. novit. de judieiit , ubi 
multa cumulati Petr. de Monte , de pote/lat. 
Ponti/, num. 3. tra fi. tot». 1 3. 1» ftl. 144. 

F 4 ' Card . 
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Cari. T ufch. praB. conciti/, irr veri. Imperato? , 
qui bus nominib. cartel. 35. nutrì, il.- tom. 4. fol. 
gpp. Gygas de crìm. Itcfte Majefì. q. 8. traB. 
tom. il. p. I. fol. 36. Jo. de Vignano de bello, 
càp. 15. traB. tom . x6. fól. 373. ) Dio poi 
acctìrdò il fiicceflò,e l’effetto colle infegne/ co- 
rrie fece a Saulle,che prima Samuello , avendolo 
unto, gli fece toccare il Regno d’ tfraello , cre- 
dendo il Popolo per gli arti pubblici , che a 
forte foffe* perciocché indi a poehi anni la Re- 
pubblica miracolofamente fece 1’ imprefa delio 
Imperio Orientale collegata co’ Principi France-' 
fi , ( Glof. in cap. quanto de conjue. ) ed acqui- 
ftò quei titoli , c que’ flati' convenienti alle infc- 
gne * come diremo anche più a baffo : e fu mer- 
cede uguale al merito * poiché , ci qui operatur , 
88 merces imputatur Jecundum meritum : ( Rom. 4. ) 
onde , mifurando la donazione col merito , coti, 
viene, che l’una all’altro lia equivalente ,e , cono- 
feiuto il valore della donazione, fi abbia a cono- 
feere la qualità del merito. ( D, Tbom. 3. q % 
4P» DoB. in l. fi donatione . C. de collation, 
Oldrad. conj. 2ZÓ. quidam Epifcopus num. 8. 
Barbai, confi. 4 6 . Deum invoco num. 7. col. 3. 
et allegata per Tiraquel. in d. I. fi unquam in 
gl. donatione làrgiens num. 8r. )E perchè rego- 
larmente è rimeffo all’ arbitrio del giudice il 
conofcer l’equivalenza del merito alla donazio- 
ne , non potrà nafeer altro giudizio , che la con- 
cefiione fia fiata uguale all’ opera predata dai 
Veneziani, di aver ottenuta la vittoria contra 
Sp Federico colla prefa del figliuolo : perchè fimilc 
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conceffione ebbe Carlo Magno da Leone Pontefi- 
ce , per la prefa-di Dcfiderio Re de’ Longobar- 
di , altresì prefecutore della Chiefa ; lo Redo eb- 
be -Ottone I. da Giovanni XII. per aver repreflb 
Berengario Re d’ Italia , ma incorregibile contri 
la Santa Chiefa al par di Faraone. Confidente 
ancora le infegne fedamente non concordano a 
gran lunga col merito di aver dato il folo o- 
lpìzio al Papa pel congreflo coll’ Imperadore , pel 
qual bifogno , fecondo effi , furono propofle tre 
altre Città, Modena, Bologna, e Pavia - e dir 
cono, che fu eletta Venezia. Chi è quel u’ intei-, 
letto tanto ottufo, che dica , che foife andato 
jn una delle tre altre , la quale avelie dato lo 
(ledo ofpizio , le fodero date concede le ftclfe in- 
fegne dal Pontefice? Non fc ne vede alcun efem- 
fpio giammai , che , per fimil fervizio , alcun „ 
Principe , Comunità , q Repubblica abbia ripor- 
tato fimil premio così eccefftvo al concedere 4 o- 
fpizio. E’ecceffivo , perchè con tali infegne fi 
accrefce la dignità, e prerogativa di quelli , a* qua- 
li fi concedono ; dicendo i Giureconfulti : Qui 
t? O „ 7 najoribus infignibus utuntur , majoribus botto • 

,, ribus perfulgent , & in digniori loco collocati 
,, debent • & pratiofitate omamentorum augetur 
,, dignitatis prarog*tiva,C bajfianeus in caia log. par. 

J. confi. 38, & p. 4. confi, 32. ver fi Duodeci- 
mo . %Abbat. Gemiti, & Francus in c. ad ^fpofilo- 
licte de privileg. in 6 . Jo : Paul. Ballar, in rubr . 
t]u<r fiìnt regalia ttum. 3. Fulvius Pacian. de pro- 
bat. cap. % 6 . num, 1 27. Carol. De groffial. regai. 
Francia p. 1. pag. 37. Molto meno le avrebbe 
m . dato 
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dato altri titoli * che quìi non tocchiamo , aven- 
dotte fcritto ampiamente nel Mare libero., dóve 
trattiamo della giarifdizione del Golfo é 
XII. • Tenendo che la rimuneraci One dimoftri la q\ia« 
pi Htà del merito; argomento ci dimoftrano i di- 
plomi fatti dà’ Pontefici pofieripri : ve ne è un 
pubblico di Clemente V. »1 quale , coll’ occafione 
dell* interdetto che fece alla Repubblica per le 
eofe di Ferrara , efaminflti i fuoi gran meriti , per 
quel che ha prefiato alla fedia Appofiolica, pro- 
nunziò, che mai dovefie edere fcomunicata , nè« 
gravata d’ interdetto; il che riferifcono le pub- 
bliche Storie* ( Sabel 4 lib. i. dee. a. Petr.JuJÌ 
bifl. lib. 4. fol. (rj. Jo. Nicol aus Dojart. htfl 4 
trb. 4. car. 1 p 6 . ) perchè , avendo la Repubbli- 
ca ottenuta una vittoria tale in difefa di Santa 

02 Chieià , fi fece colonna , fopra la quale cadeva la 
benedizione del Signore ,‘ficcome fuona la lettera 
nell 1 A potali fife al cap. 3. „ Qui viceritf faci am 
,, ìtlum eoltiriwam in tempio Dei ntet & fbrat 
„ non egrerlietur ampli ut ; neepet apojlafiatn t ’nec 
„ per EXCoMMUNiCA'noNEM , come dichiara ivi 
h glofa ; perchè quelli , che difendono la Chiefa t 
e la foftehtano , fono le fue colonne; le quali mai 
ttioverfi non debbono , dicendo la dottrina Cano- 
nica ; ,, Columna concutiende non funt , nec bona* 

„ Vabiliorà membra . ( Inttocentius in e. per tres 
fi cl. primo f num. de Simon, facit textus in 
fi c. accu fat io §. bacf & alia 2* q. 7. et ibi gl. 
e. gloria 6. item ejufderrt 11. q. z. ) Per quella 

03 fiefia ragione fcrivotto i Dottori Ffancefi , che lo 
fìclfo Clemente V. dichiarò , che i Re di Fran- 
cia 
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eia non potettero ettere {comunicati ; ed i Dot» 
tori Romani fcrivono,che que’ privilegi , eflendo 
rimuneratorj , non pottòno ettere rivocati . ( Co» 
voi, Degroffalius rtgalium Francia nu. 1 9. traft, 
to. 16 , fot. lyó. Nevif. inter confi l. Bruti* confi, 
12. punti is. num, li. Mando/, in regulaf Cancri* 
laria reg, 13. q. 8. num t 12. ) Benché fi allega 
Giovanni Andrea, ed altri Canonici , ( in capita 
cum infiantia de cenfibus » Maria n. in c. acce pi- 
tnus , col. 3. de prruileg. Fel. in e. cum non li» 
ctat in fi. de prafump. ) i quali dicono ( ed è 
gran parola ) che il . Papa non lo polla fare , 
quando fi veda fatto : ma quello pretta maggior 
argomento di merito di colui a chi vien. fatta 
tal concezione ; perciocché la mercede delle fati* 
che predate per la falute pubblica eccede il mo- 
do <fi poterla (limare. ( 1. fi pater in fi. d. de ... 
donatioti. Roman, fingul. 520. et ibi additio . Jaj+ 
in l, fi donatione. num, g, C. de collation. Card » 
Tufcb. prati, conci uf, in verb.pramium conci. 514. 
toni. 6. fai. 366. ) onde dicono : „ propttr 
„ merita receditur a regulis juris • 

Quanto all’opinione di Giovanni Andrea, su 
che gli altri fi fondano , 1’ addiziona 1’ Abbate 
tiri detto capitolo cum infantiate dice„JW ad- 
„ verte t quia Io. ^fndreas fentit oppofìtum , dum 
,, dich Regem Frància ex privilegio %/Jpofiolico 
,, non pojlfe exconimtmicari ab b ornine , nec a ta- 
ti none. Scrivono di pili i Dottori Francefi efi 
fere dato dichiarato , che tal privilegio fi .ctten- 
d» ancor agli Ufluiali , ovvero Magiftrati del . ^ 
Regno; perchè il privilegio concetto al Padrone 
, * com« 
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Comprende anche la fua famiglia : { c. tede fi* ti* 
f. .2. glof. in 6. derhorum n: q. I. refert. la , 
Forai d. de jur . et privit. Rag. Frane, nu. p. Ci- 
ro/. D egro (fai. Regalium Francia d. verf. rtovum 
jus bine efl et feeundo et allegata per Pro - 
bum in qddit, ad lo. Monaci, in c. ne aliquo da 
privil. in 6.) le quali cofe s’intendono qui intro- 
i dotte rimetììvamente con tutte le loro oppofizio.- 
«i , eccezioni , ed intelletti • perchè qui a me balla 
dire , che , effondo fiata fatta una tal conceflione 
fuori delle regole di ragione , fi cavi argomen- 
to, effer grandi (fimo il merito della Repubblica/ 
che vicino a que’tempi fu a combatter*,* vincere 
in difefa della Sede Appodolica- 

Mi reftano certi altri argomenti , i quali infine 
del prefente difeorfo, per finirlo in ricreazione, 
ho deliberato rifèrbare / e dirò le feguenti cofe, 
imponendole come intercalari * 

. Abbiamo vide tante pruove tratte da memo- 
rie pubbliche di marmi , di pitture. , da Croni- 
che, da Storie fcritte dagli Autori di quel. tem- 
po, e da’ vicini, e da’ tanti altri poderi , che 
han loro creduto: oltre di ciò, da fanti altri ar- 
gomenti neceffar/, ficchè a Roma , nella fala Re- 
gia, fe ne è fatta pubblica attedazionc. Non ò 
‘però da prender maraviglia , che vi fieno cosi 
arditi , che la vogliono impugnare / perchè fin- 
ché vi farà Satanaffo al mondo , vi faranno fpt- 
riti di contraddizione, che a vele piene urleran- 
no, ed opporranno alla verità , come le tenebre 
pj fi agitano alla luce . Chi a ciò guardale , non 
leggerebbe mai Storia^ fe non a ragion di Ro- 

man-» 

« • • ' « t 
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manzi . Volendo il mondo anche nelle azioni 
pallate de’ miferi mortali aver mano con innal- 
zarle, abbacarle, ed a fuo arbitrio anche annul- 
larle, e come alle eofe future, non lafciarvi ve- 
rità determinata . ,, xAdeo maxima ( dice Ta- 
,, cito lib. 3. ) ,, quoque ambigua funt , dune 
4 lij quoquo modo eudita prò compertis babent j 
„ alt) vera in contrarium • vertunt , et giifcit 
,, utrumque pofieritate . Cicerone nel Bruto im- 
brutta tutte le Storie Romane , dove; dice.r 
„ multa [cripta funt in eis,qtue fa8a non funt* 
„ fai fi triumpbi pluret con fui at ut genera etiam 
„ [alfa , & ad plebem tranfniones : de’ Commen- 
tar) di Celare dice : qua enìm Cafar nunquam 
,, fecit , neque feci fife t , ea nunc ex falftr commetta 
,, tarijs proferuntur ,, , Ed Alìnio Pollione tir* 
de’ calci a quedi , ed a Livio: „ quoti pleraqut 
( , per aliot gefla temere credìderit . „ dice pa- 
rimente Dione: ( hi fi. lib. 53. pag. 
t , enìm fufpicio omnia dici , agique ad arbitriutp 
,, Imperator’um , eorumque,qui borum funt potete 
„ ti te comites : inde fieri ut multa confiSla divul • 
„ gentur , multaque , qute vere acla [unti, ignth 
,, rentur ? denique omnia fecus , quam evenerint, 
edantur . „ E perchè il volgo non ne fìa del- 
le predette cofe ignorante , collo Beffo ariete 
•l’Ariofto batte la fama d’ alcuni pattati , (pennac- 
chiandoli, perchè gioriofi , come fin’ ora * per la 
bocca degli uomini non volino ; ( cant. 35. ) 
pofci a chè quello anche. da’ nodri Dottori. « al 
par di Omero,* e Virgilio, è allegato. ( Hìppo- 
Ift. Riminal. conf. 21 j.nnm. 74, Ub. 2. & confi, 
QZi, nu , 67. lib . 3.) Non 
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Non fu sì [anta , nè benigno oftigujlo , 

'*• Conte la tuba di Virgilio fuona , 

V aver avuto in poe/ia buon guflo 
La proferitoti iniqua gli perdona , 

Nejfun [aprì a ebe Neron foffe inpiu/h , 

- Nè fua fama faria forfè men buona , 
vfvtffe avuto e terra , e àel nemici , 

«f# g// Scrittori fapea ttnerft amici. 

E per meglio divolgar il detto di Giovenale „ 
,y & quiequid Grecia mendax finxit hifioria „ 
volgarizza in foflanza quello, che, per moflrar bello 
ingegno , vuol moftrare Dione Crifodomo , che 
Troja non ila fiata prefa , contra la fama im- 
pennata da’ tanti Scrittori , ed anche dalle noflre 
ieggi : ( l. verbum in fi. d. de verb. fign. Bar - 
hot. in rubr. de probat. nu. ig. ) volgarizza anche il 
" detto di Paufaniaj-e di JLicofrone, che Penelo- 
pe non fia (lata pudica.* 

f Omero *4g amenti on vktpriofo , 

» E fe Trojan parer vili , ed inerti 9 
✓ « t E eie Penelopea fida al fuo fpofo 
-- D* i proci mille oltragi ave a fofferti : 

-<f«~ E fa tu vuoi the'l ver non ti fia ajcofo , 

fc ' « Tutta al contrario la Storia converti , 

- ».'i Che i Greci rotti , e che Troja vit trite r 

E che Penelopea fu meretrice, 

E* quel ché di Didont feri ve il Petrarca nell* 
epiflole fenili /( lìb, 4. epifi. 5. ) dove.fi vanta 
di aver egli feoperto tal mendacio* perlochè due 
volte nel capitolo della esilità colle (lede caden- 
ze di rima ( cofa lira vagante -) riferifee, fe ben 
Trago , ed Àuionio tra’ noflri , oltre i Greci , 
*4 nar- 
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narrano .lo fteflo,. c li feguono Marti lo ,« Pom- 
ponio Gaurica ne’fuoi epigrammi ' perciò f Ario- 
fto traduce : . . \ 

Eli fa , ch'ebbe il cor tante pudico, •. \ 

Che riputata vìe» una bagafeia , 

Solo perchè Maro n non le fu amico . \ 

Dove vi andò la difgrazia, che J* Ariofto , per 
recediti» di rima, ha convenuto dire «che Didone 
ita reputata una ftagafeia ; non è vero, che alcuno 1« 
reputi tale ,febbene innamorata di Enea, dicendo 
Plauto in Modellarla: • 1 

Matrona , non merctricum , e/l unum infcrvirc 
amantem , , - « / a 

I nodri Dottori dicono; „ Meretricem non effe, 
„ ft , amore vebementi capta , fui copiane amami 
,, faci a t ,, ( allegata per Menocb, de arbitr • 
caf 328. nu. 3. & opportuniuf in nojlro de «/fa- 
fioritale & judicìo petitorum , ) ma Virgilio la 
feufa d’ avvantaggio in qu$l yerfo di tanta ener- 
gia .. t ■ 

Una dolo Divum fi fantina viòla duorum e/l, 
y 8 Ho toccato quede , per lafciare le narrazioni 
• facce , alcune delle quali lo fteffo Avverfario ha, 
come dicemmo di (òpra, con molto Audio * ed 
. acremente impugnate ; non però con cattivo af- 
fetto , abfit , che ft penfi mai tal cofa , 

Ma contra quelli prevale il comun concetto 
infoio, e ritenuto nella po Aeriti» , dalla quale coti- 
yien effer- sbandito il credere contrario , come pu- 
ro mendace : quella è una di quelle pietre da co- 
pofcere la venti» dalla fallìtà della Storia , della 
quale abbiamo fcritto , per autorità di Qiuleppe , 
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di fopra al num. 6 ., ed oltre ciò , fi vede offer- 
vato nelle Storie quello, che fi dice da’ Legifti .* 
Statar magìs tefìibus affirmantibus , quarti mille ne * 
gantibus , ( gl, in l. dico. fi plures . d. de 
arbitrts , & DoB, in I. btredes pslan. de te - 
ftib. & in cap.quid per nonale de vcrb. fign. et 
per alios , quos allegat & fequitur F ranci}'. Cur- 
tius de teflib. conci, z. & 25. ) però le uno 
Storico narrerà un fatto , ed un’ altro non ne 
dirà niente, fi ftà a quei che lo narra , perchè 
può effer tale omilfione per interefle d’ affetto , o 
per limili umori : come nella Storia de’-Rufci 
non fono narrate due vittorie , che contra efii 
ottennero i Poloni; ma il Cremerò, che i fat- 
ti di quelli fcrive , gli narra nel lib. 3. delle 
fue Storie. T. Livio fi tiene con quelli che nar- 
rano i due fatti d’arme fucceffi con vittoria con- 
tra i Latini, guidati da Q. Fabio in affenza, e 
fenza ordine del Dittatore Papirio y eli tien per 
veri-. Sebben , dic’egli „ apud antiqui/fi ntos fcrip- 
,, tores una btec pugna invenitur , in quibu/dam 
,, annalibus tota res pratermiffa e/l ( dee. I. lib. 
8. pag. 508.) Riferifce medefimamente la gioc- 
r nata contra gli Etrulci fotto M. Valerio Dit- 

• tatore , febbene vi fieno Autori , che dicono la 
* Etruria cflerfi acquietata dal Dittatore fenza al- 

\ cuna memorabile battaglia, {dee. 1. lib. io. pag. 
593. ) Non vaierà adunque, che Autori trovati 
ieri , e non jeri l’altro, non facciano menzione 
della Vittoria Navale [Contra Federico; perchè fi 

* dee credere, e tenere per fermo quello, che tanti 
altri 1 già tanti anni , di effa hanno fcritto ; e 
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non a quelli , che la tacciono , i quali Dio sà 
chi fono, e quando nati, e quando fcriflero. 
pp Ora , preflo quelle Con fiderai ioni , vediamo le 
qualità de’ due Storici.* quando 1 ’ Avvertano ci 
pone in campo all’incontro, vuole , ch’efli fieno 
pietre lidie da conofcere la verità dal mendacio * 
ma non hanno alcuno de’requiliti propoHi , nè 
meno di quelle qualità , eh’ egli Hello ha fcritto , 
debba avere uno Storico , per fare , che le gli cre- 
da ( tot». I. fub. anno 34. num. ijj.fol. 141. ) : 
perchè nè l’Autor degli atti di Aiclfandro III., 
nè Romualdo, fcrittore della Cronica , hanno alcun 
uto di effer creduti , effendo ora inventati dallo 
Avverfario : non hanno manco opera pubblica , 
alla quale fi conformi la loro narrazione ; ed a ra- 
gione di preferizione di quattrocento anni hanno 
perdute le ragioni , che debba loro effer creduto. 
IO° Ma venendo a’ più particolari , il .libro degli 
atti di Alefiandro è apocrifo, non avendo nome 
di Autore * però .tanto è lontano, che le gli ab- 
bia da credere, che forfè non ti può leggere, di- 
cendo di quelli libri i facri Canoni : „ fingala - 
. „ ri cautela in Romana Ecclefia non leguntur , 
,, quia eorum ,qui Jcripfere y Nomina Penitus 
„ Icnorantur. „ c. fantla item gejla fan - 
florum di/l. 15. ) dove la gioia, e l’Arcidiaco- 
no dichiarano , che apocrifo fia quel libro cujus 
101 nomen ignoratur . I libri , che non hanno il ti- 
tolo del nome dell’ Autore , non hanno credito, 
perchè può avvenire, che l’Autore lo abbia la- 
nciato, per non aver obbligo di difender le cofe, 
. che vi narra : cosi fcrive S. Girolamo in una 

G tta 
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fua epiftola ( ad Ev^grìum voi. g. fui. 3 8. ) così 
icrivono i Canonici ( Jo.^fndr. in Data, lib. 6 . 
num. 23. yerf, quartus quando id agii. j.Tito- 
lo, fecondo i Grammatici , vien detto a tucndo, j 
onde un libro fenza titolo viene a dir fenza di- 
fefa, che ne abbia a fare l’Autore , tolto il tras- 
lato da’foldari, che fi chiamano Titoli , quali 
lutali , quod patria m tuerentur : ( Fejlus , & 
Blondin trìumpbantis Rom.e \ib. 6. ex Ul piano 
( ait ) de militari te/ìamen. ) ed è pafiàto in 
comun parlare, che, riprovandoli un libro, feb- 
bene fi sà l’autore, non ne avendo il nome, fi 
dice, che è fenza titolo, e cosi fenza autorità, 
’ ( xAverrohes Uè, 4, pbyjìc. comm. 15. Boccaoiu* 
in quarta dieta Decameronis in princ. & allega - 
ta in libro yoflro de *Autìoritate , & J udicio pe- 
ritorum tit, de libri* fegati*. ) Dove un’ Auto- 
IO? re non volendo fomentare le cofe, ch’egli narra, 
ciò non può fare un’ altro • come quando uno 
rinunzia ad una lite occorfa fopra la fede di fuo 
ifirumento, il quale fi prefume , che abbia con- 
felìato, che po(Ta efier falfo, non può egli , nè 
• altri mai ufarlo ( /. pofleaquam liti C, de pati , 
& l. C. de fide inflrunt. Barbat , conf, iz. 
ìllud afferam nu. c/. voi. 4. ) : di modo che , le 
l’Autore non ha voluto mettere il nome, per 
non aver obbliga a loftentare le cofe , che dice 
de’ fatti di Papa Alelfandro, per la incertezza, 
che ne ha di fife, manco lo può fare l’Avver- 
fario . 

Le ftelfc oppofizioni ha Romualdo ; perchè ora 
uiccndo in luce, non ha ufo di elTergli creduto* e 

fion 
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■ non ha opera pubblica .come fi è detto, che fc gli 
conformi* nè farà, che fe gli creda, lebben di- 
ca efiere fiato presente, perchè chi finge un men- 
dacio di un libro,, finge anche il nome di Au- 
tore , che fia fiato prelente : lo conferma lo ftel- 
fo Avvedano in altra materia .• Felicts omnes 
„ forent impofiores , fi ex falfo tantum fiuperpo - 
■* „ fitto titillo, quod cuperent , probatum baberent 

( tom. iz. fub anno npi. fol. 535.). Però non 
103 fi legge il Vangelo di Nicodemo, nè .gli altri 
con nome di quelli , che fono fiati prefenti, di 
Taddeo, Tommafo, Barnaba, Bartolomeo, An- 
drea * perchè , non fi avendo certezza , che fieno 
fiati fcritti da efli , come apocrifi , non hanno 
acquifiata fede * anzi fono rigettati da fanta Ghie- 
fa ( D. lAuguftin de confenfu Evangeli/l, lib. I. 
cap, 1. & d. cap. Romana item Cbronicam. 
Condì. Trident. fe(f t 4. in princip. cum concordane 
■tis ibi. Cardin. Baronius tom. I, [ub anno 44. fol. 
2.34. ). E fe il libro è di Romualdo , dove è fede, 
che fedelmente fia fiato copiato , che non vi fia 
fiato aggiunto , o diverfificato ? Ma come fmi- 
I©4nuito fia, lo fiefio Avvedano il conferma -che 
di due copie, una trovata, dice, nella Libreria 
Vaticana, l’altra a Salerno ( fol . 444. tom. 11.) 
„ in Codice Longobardo Salernitano , ubi de fini t ,, 
„ Imperfecte , fi cut edam idem S. Petri co - 
„ dex efi ImperfECTUS .* ed altrove ( eod. fot. 
720. ) colla tus cum codice S. Petri in Faticano 
Haud integro, sed fine carfnte. „ Ab- 
biamo in jure , che le cole imperfette fi hanno 
per nulle ( /, cum Sillejanum. C. de iis qui bus 

Gì ut 
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ut indign, & per Canones concordante s ibu Gra* 
i >et. de antiqu. tempor. pag. 3. verf. vidimus , 
num. Zg. tra fi. to'm. 17. fol, 149. Menocb. conf. 
41. juris num. 13. ) perlocchè concludono. „ 
,, Imperfetta autem injlrumenta inflrumentortim no - 
„ men non retinent ; ob id in publicam formata 
„ levari , et redigi non pojfunt . „ onde fé que- 

105 Ito libro era al tempo del Volaterano nella li- 
breria Vaticana da lui , come afferma , maneg- 
giata , meritamente , e fanamente ha fatto a non 
tenerne alcun conto , avendo fcritto in altra for* 
ma, come lo abbiamo allegato fopra , al nume* 
ro 41. Non ne hanno manco tenuto conto i Car- 
dinali dalla Congregazione fotto Pio IV. , che 
non abbiano perfuafo il Papa a fare la ifcrizione 
di tale Storia nella Sala Regia, come non han- 
no tenuto conto del libro degli atti di Papa 
Aleffandro . 

106 Sa bene il Cardinal Baronio come riufcireb* 
bero i fuoi volumi degli Annali , fe vi man- 
caffè il fine di alcuni tomi , dove tante volte 
con appendici muta, e rimuta • aggiunge , e ri* 
dice quanto per avanti aveva detto , ed ingenua 
amente confetta f errore . ,, Jf priore fententia 

recedere , et qu<e firmiter flabiliiffe vide bar , re* 
„ trattare minime difjìdam.„ E più oltre.,, He 
„ autem vi gii unti (fimo Jlud'to exattius pervefliga - 
„ ta , atque attentili! difquifìta a priore fenten - 
„ ti a volens , libenfque dijcedens , in eam po- 
,, tius venio , quam veritas perfuadet . „ ( - 

nal. tom 3. fol. 86. ) Se il libro non fotte in- 
tero , e vi mancatte quella parte , e quella de}* 
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le appendici , fi direbbe, che l’Autore avette una 
opinione , la quale avendola ritrattata , non eb- 
be per vera . 

I07 Nel margine, che vi è mefTo al tetto di Ro- 
'mualdo citato dall’ Avverfario [ fol. 444. ] fi 
dice ,, Incipiencto ab illis verbis .* in hoc capitulo 
„ Federìcus Imperator , etc. ufque ad illa verbm 
j, Ecclffationes Solis. /. in figno Firginis : ,, le 
quali parole però fi è feordato di porre' o che 
li è feordato di levare dal marsine ; non aven- 
«ole polle nel tetto ^ forfè per non levar la fede 
all’ Autore , il quale pare attedi, che fia in quel 
tempo fucceduto Ecclifli del Sole nel fegno della 
Vergine, il che è fallo • perchè per quanto fi ha dal 
Calcolo Attronomico non fon faccetti tali Ecclittì, 
uè fucceder potevano , non fervendo alcun de’ no- 
di a quel fegno . Secondo i Computifti del 1177- 
furono due Ecclifli della Luna * il primo fu il 
dì 2 6 . d* Aprile, l’altro a’ ip. d’ Ottobre * Ec- 
difli del Sole non fu fe non del 1180. a’ 28. di 
Cennajo,e del 1181. a’ 13. di Luglio • nel qual 
tempo il Sole non poteva eflere in Vergine / di 
che l’ Avverfario , forfè avvifato , non ha pollo 
le parole del tetto promette nel margine . E’ ve- 
ro , che fcritte le fuddette cofe , mi è occorfo ve- 
dere di un Ecclifle accaduto in quell’ anno 1 177. 
«el dì 8. Settembre , pretto Vincenzo Belva- 
ccnfe nello Speculo Ittoriale lib. zp. cap. 21. 
ma quello appunto ci pone il fofpetto , che il 
detto Autóre Romualdo , feguendo f error dei 

, Belvacenfe in quella fua Cronica , Via autor po- 
fleriorc al 1244. fin dove fcritte il Belvacenfe 
; G 3 c non 
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e non prefente al fucceffo del 1177., come vuole 
1 ’ Avverfario . Della quale fallita di Ecclifli non 
avendo veduto il tetto di Romualdo , fe non quan- 
to fcrive f Avverfario nel margine , non fo affo- 
luta mente fondamento fino che non lo vegga. 

Ora quelli Autori dicono , che Papa Aìeifandro 
veniffe trionfante con tredici galee mandategli dal 
Re di Sicilia , così negano, che aveffe bifogno dello 
ajuto de* Veneziani , per vincer Federico, che già 
era vinto, e ne richiedeffe la pace; e vogliono far 
mentire gli altri , che veniffe profugo, e di na- 
fcoflo, che feoperto poi , la Repubblica toglief- 
,fe la fua difefa,ene feguilfero le cole prenarrate. 
Qui lafcio di confiderai le ftampite,che dicono 
in numero affai , dove , dato che detti Autori 
foffero fenza quelle mende , che li moftrano men- 
daci , e fenza credito , è in obbligo chi vuol 
por loro penfiero , e tener conto di adoprare le 
108 regole legali, che infegnano quello fi ha a fare, 
quando vi fono teflimonj difcordi,per fuggire la 
falfità di effi , per rifolverfi come fi abbia a cre- 
dere. Se trattano ''di atti iterabili, la contrarie- 
tà fa , che fi abbia a prefumere effer fucceffi più 
d’ una volta ( c. cum tu. de tefhb. & ibi glof. 
& omnet Scribentes , & in cap. in prtefentia de 
probat. Bar. traB. de tejlib. col. I. %Aret. in 
fi minus in fi. Inflit. de aBio. -Ancbar. conf. 335. 
licet priores , num. 2. Frane. Curt. tit. eod . pag. 
7. num. 156. verf. fecundo reducuntur. Pet.^nt. 
Pietra de fideicommifs. q. 12 . Nicolaus Le [cut . de 
tejlib, verf confequenter traB. tom. 4. fo/. 2 37* 
dove fi dice in terminis : Concordatur ficut Evan • 
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gelifla , juxta quod dicitur , dijlìngue tempera, et 
concordabit Scrìpturas , hoc magis obfervandunt 
circa dìverfitatem lìiftoricorum Cbronoprapborum . 
Quella Dottrina circa gli Evangelici inlegnò fan» * 
to Agofiino molto avanti > de Confenfu Evange - 
ìijlarum Uh. ì. cap. 50. opcr. Tom.q.. fol . 153* 

Sic ubi fimi le invenitur fuchi m a Donino , quod 
tn aliquo alteri Evangeli(ì<e ita repugnare vid ti- 
far , ut otnnino folvi non pojjit , nibil aliud intelli - 
giìur , quarti utrumque fa&um e(je , et aliud ab alio 
commemoraiur/i effe. Così li dee fare degli aitr Sto* 
idei j così doveva far 1 ’ Avversario nel tafo di 
Fapa Alefiandro ; il che non avendo egli fatto , 
lò faranno gli altri , dando loro ampia materia , 
e tefiimonio i proprj Avverfarj. 
lòp 1 Nofirì affermano , che Papa Aleffandro venis- 
te incognito a Venezia avanti la Vittoria, la 
qual fia fucccfla nel 1176. e l’anno Seguente ie- 
guifle la pace ; cosi lo atteftano anche i Forc- 
ff ieri Beat. Jlnton. tìifiorìco par.l. tit, 17. cap , 

1 . §. IO. Voi ater. Uh. 11. fol. 254. Corìus par. 

.1. fol. 51. La venuta poi, dicono, colle Galee 
del Re di Sicilia fu del 1177. cioè nell’ anno, 
che fi fece la pace • cosi per i fuoi Autori lo 
attefìa 1 ’ Avverfario /. D. Thom. 12. fub anno 
il yy. fol. 450. Gli Storici dunque, parlando di 
due anni difiinti , danno all’ Avverfario' obbligo 
di dire, che due fieno fiate le venute del Ponte- 
fice j una quando venne incognito , dove dimo- 
rafle , finché la Vittoria fuccefle contro Federico, 
ed il trattamento , e la conclufione della Pace lo 
alficurafle, che potelTe andare liberamente, dove più 
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gli piacette , poi dovendo venire Federico ad n- 
miliarfi a’iuoi piedi a Venezia , il Papa venif- 
fe la feconda volta trionfante con tredici Galee 
del Re di Sicilia : non ottante dunque 1 ’ impro- 
perio , e la oppofizione , che hanno gli Storici 
addotti dall’Avverfario , concedendo ancora, che 
interi fieno , punto non contraddirebbero ai 
nottri , quando 1 ’ Avverfario ha un obbligo di 
credere , e dire , come infegna Santo Agottino, 
Utrumque faftum effe , & aliud ab alio omiffum. 
Stante le quali cofe , febbene all* ora per opera 
de’ Veneziani fu levato quello fcifma,e conofciu- 
to il vero Pontefice, ed ottenuta la pace , ben 
farebbe conveniente ancora , che. da qui fotte le- 
vato lo feifma tra gli Storici , e fermata con- 
cordia tra etti * fotte conofciuta la verità certa 
di quanto appretto la Sede Apottolica nella Sa- 
la Regia , e nella Regia del Maggior Configlio 
in Venezia è confermato. 

Alle predette cofe fi aggiunge per argomento 
più rifervato , che fi cava dal verifimile , prova 
efficace , certa , e concludente ne’ Giudizj , con 
che fi fanno le Leggi, e fi diffinifeono i litigj , 
come fi tenga per vero quel, che è verifimile 
legat, per Hipolit. in rub. de probat. num. 108. 
& feq. Tiraq. in prafat. I. fi unquam num. 37. 
& feqq. C. de revoc. donat . & Mafcard. de prò - 
bat. conci. 14OZ. verifimilitudo in princip. &“ ni*. 
22 . & feq. Parfart. de probat ione lib, I. Cap. 
8. num. io. & feq. Mando s. in regul. Cancelli 
proefat. per totum late Card, Tufch.paB. Conci, 
in verb. Verifimile quid fit nu. 2 , & feq. tom . 
8. fol. 575. Chi 
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*■ Chi dirà, che un Vafcello travagliato da gra- 
ve tempefta di Mare,o da perfecuzione de’ Cor- 
fari, non ha ridotto in Porto ficuro, che gli fi» 
vicino ogni altra pendice , minacciando cattività, 
e morte ? E dove Papa Aleffandro , per affici! - 
rarfi andò ? prima raccontano : Dimìffo Latera - 
nenfi Pai atto , ad tutas domos Frangipanas ad 
Ciflernam Neronis , in qua latuit Nero fugiens 
Romanos infequentes , tnetu ab urbe fugam medi - 
tantem Guglielmus Rex fuis Triremibus , e Ter - 
racina in Franciam deduxit , pojlea Francia , & 
sfaglia Regum Con/ìlio Romam.Ex Ottone Frin- 
genft de rebus gejìis Frider. lib. I. cap. 66 . T bora. 
Favelli de rebus Siculis dee. z. lib. 7. fol. 410. 
& ex alleg. per Baron. D. Tbom.iz, fol. 342. 
Di modo che è verifimile-, e cosi fi dee tener 
per vero quello, che fcrive Obone Ravennate : De* 
fperatis rebus Filtrimi , ad tantos Friderici Exer - 
citus vires imbecilles fuadebant , ne illi falutem 
fuam facile crederet • Proferiionem in Galliam ut 
inanimum , & qui prater fuga diverticulum , nìhìl 
et adverfus Fridericum prajìitura effe damnabant , 
Venetam Civitatem liberam , & ob id minime fu - 
fperiam , quam item amicam potius , & fuarum 
partium fuiffe cognoverat maxime ad eumdum pro- 
babat . 

Chi può dunque in quella difperazionc di co- 
fe non credere , che egli fi fia ridotto a V enezia, 
• la quale Iddio , in vece delle Città di rifugio 
conceffo al fuo popolo , ha fatta riforgere per fai- 
vezza d’ Italia contra il furor de’ Barbari ? Per 
lochi Leone IX. fuo Predeceffore , vi fi trasfe- 
rì 
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ri perfeguitato da’ Greci, e da’ Normanni * dovi 
fono cacciati tanti altri Principi da’ loro (tati 
foccorfi , e ne hannò ricevuta tanta confolazione 
nelle eftreme loro miferie , che hanno confeflato 
non aver più defiderio nè della Patria , nè del 
perduto Principato , S abel. dee. q. Kb* t. pàg* 
152. ne fuona la tromba per tutto il Mondo» 
X noftri Giureconfulti , benché efteri , di lei 
dicono: Urbs prteclariffima , deciti , fplendor to* 
tius halite , virtutibui , divitiii , ac Re lippa* 
ne ornata , Par adì fui delìti arum . Bald. conf* 
41 1. quidari nUri. 1. tiol. 4. Curiati* conf* 72. 
de Jure Col* 3. Menoch, Conf 7$. htec jam dici 
nuri. p8. J af. in l* [ì lnfulari nuri. p* d. de 
•Sjerb. oblìgat. Gomef. I2< fi fuerat infiit. de 
aftion. Neiii^an, Kb. nuri. <fp. Catellon. Coflù 
Mentorab. in T /erb. VenétitO * T homat Deplovat. 
in */fd ditto, ad Cepollam de fervit. ruflic. pred. 
c. 2 6. Mando f* reg* I q. qu. 6. in fine Pietro 
Antonio Petra de Principe Cap * qu. 4* nitri. 

34. Ai quali fi aggiunge Pietro Bellino Confi* 
gliere del Sereniffimo Emanuello Duca di Savo* 
jd nel fuo trattato de re rnilìt* tit* in princ. 
traft. tori. 16. fol*3^<$, Il quale cosi dice,ff</w» 
Urberi Novari Romani dixit Fulgofai , & Coni * 
nittnem Patriari -tocat Curia , earique & noi non 
immerito ctìlmen , & deciti halite dicemui , curi 
fola , vcl exorient contro Barbaricai Gentet , & 
rapinai , & vafiationei tutiffimUm prébuertt Ita * 
Hi refttgium , folaque badie Italicam libertatem , 
& dignitateri cónfervet , & tueatur . Il Petrar- 
ca , che godeva lo fteflo rifugio , Senilium Kb. 
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4. Epljl. 4. %* 4 uguflij]ima Veneti arum Urbi , qua 
una badie libertatis , ac pacif , JuJlit'ue Do • 
mus efl , unum bonorum refugium , unus Portus , 
vivere cupientium , ty rannidi undì- 
que bellica tempeflatibui quaffa ratei petant t Urbi t 
altri dives , Jed ditior prudentia , poteni opibus , 
fed virtute potentior / folidii fundata mar • 
moribui , j/ed folidiori edam fundamento Civilii 
concordia (labilità , falfis cintila fluÈtibui y fed fai - 
foribui tuta Con/ìliit &c. Onde Sabba Caftiglio- 
ne ne’fjoi ricordi num. 114. dice , Venera ho - 
nore , reputatione , ornamento dell' afflitta , e 
fconfolata Italia .* /<» oii confervagione ogni 

buon Italiano dovrebbe pregar n (Irò Signor Iddio. 
E certo a me pare mirabile la continua conferva» 
zione della prima libertà fino a’ prefenti tempi 
e pef Mare, e per Terra, in Levante, e Ponen- 
te, col Senno, e colle Mani valorofamente con- 
fervata, mantenuta, e difel'a, così polliamo fpe- 
rare in Dio , che fi confervi per l’ avvenire di 
bene in meglio per la vera Giuftizia,per la Re- 
ligione , pel cattolico Culto di Dio , e per le 
opere pie , e fante, che in quella abbondano ad 
onore e fervizio di noftro Signor GESÙ’ CRI- 
STO: Onde in modo di profezia è introdotto 
parlare 1 ’ Angelo nell’ Italia liberata da Gio. % 
Giorgio Trifn lib. g. 

Mira quella Città , c/f a me%Z 0 a ^ % ac q ue 
Sorge tra’l Sile , l' ^ddige % e la Brenta 
Quella è Venezia gloria del Terreno 
Italico , e rifugio delle genti 
Dalla Sevizia Barbara percoffe . 

Que- 
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Quefla Regina è ài tutto il Mare 
Specchio di libertà , Madre di fede t 
Albergo di Giufìi^ia , e di quiete , 

Le cui virtìt fempre faranno eccelfe , 

Ed ampie in ogni fua futura etade . 
r Però la fama, che con limili Trombe Tuona» 
poteva invitar Papa Alelfandro ad aver quel 
ricorfo , coll’ efempio de’ fuoi FredecelTori , che 
ebbero foccorfo , e difefa contra i Perfecutorì 
loro, e di Santa Chiefa* 

Lo doveva fpezialmente inanimare il cafo di 
Gregorio IL quali limile , quando Leone Impera • 
dorè , effendofi meflo all’imprèfa di diftruggere 
tutte le Santi immagini della Criflianità , far ciò 
oflinatamente ne lo richiefe • qual villo che ’1 
Papa non volle , come non poteva ubbidirlo » 
richiefe il Duca Orfo , ed il Popolo di Vene-* 
zia , o a dargli in mano il Pontefice , o che lo 
aramazzafTero ; arditamente gli rifpofero quel che 
è regifttato da Bernando Giufiiniano nella Tua 
Storia al Libro X. Refponfum ab iìs magno a* 
tiimo advertere potuiffe , quanto femper Jludio , & 
honore • omnibus temporibus Impcratotiam èxolvere 
Majeflatem : maxime tamen nopijffima Ravenna 
Urbis receptione , non veritos in eorum gratiam 
Regem amicum , & faederatum bello lacefcere .* 
effe tamen ita a Majoribus inflit ut um , ut ubi 
de facrofanfta agatur Religione Romana Eccle • 
fta J aiuti , honori nullo modo dejìnt , cum ornai - 
potenti Deo , potius quam ulli mortalium Jìt pa - 
rendum . Itaque Romanum Pontificati non defer* 
turos . 

Ma 
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Ma lark meglio feguitare il fatto còn quel , che 
regi (Ira , e dice da fe per maraviglia il Cardi- 
nal Baronie , Sub anno piò. num. 37. tom. p, 
foL 18. Igitur permoti Veneti arum Exercitus J uf- 
Jìoni Imperatori s reflituerunt ; IJìa ingenti prò» 
fiantique animo Veneti licei terra , marique prò- 
tc''<ni effent Imperatori , a quo deieri timere pQ • 
tuiffent , fi ad bue viribus , adeo fortes prò Pon - 
tifi ce certamen inire adversus ipfum aliquo modo 
pi<ffumerent,Jed ubi de Religione feient effe cer- 
ta men , cuntla ei pojl habenda merito cenfuerunt . 

Indi ne ebbero tal gloria , che contrariandoli 
all'empietà dell’ Imperatore , ne riportarono trion- 
fo^he ad onta fua hanno fabbricata la Chiefa di 
Sao Marco carica di Sante Immagini di denteo,© 
di fuori in ifcultUra di Marmo, d’oro, e d’ Argento, 
di Bronzo , di Mofaico , nel Tetto , nelle Pa- 
reti , nelle Colonne fino nel Pavimento, ma pro- 
porzionatamente collocandone. Ed ivi contra la 
pazza erefìa dell’ Imperador Iconomaco , che af- 

feriva ciò elfer Idolatria , fcrifTe in Mofaici ver- 
». 

fo la Canonica . Nam Deut ejl quod Imago do- 
cet , non Deus ipfa. Hanc videas , fed mente co- 
lai , quod cernii in ipfa . 

Chi è quegli dunque , che avuta un ardentif- 
nu , e mortale febbre , fe n’ è ri fanato per 
opera di un fuo valorofo Medico amorevole, ed 
affezionato , che trovandoli con gli lì elfi fegni, 
c parofilmi , ma , non torni allo Hello medico 
come certo di liberarfi . Però la Chiefa , ed il Pa- 
pa liberato dalia perfecuzione di un empio Impe- 
padore per opera de’ Veneziani j chi dirà , che 

tor- 
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tornatigli gli fteffi travagli non fia ricorfo agli 
ficfìi , o incognito per. ifiar Scuro ■ o fcoperro 
per efler difefo ì Certo il verilìmile , e la pre- 
sunzione è per T affermativa ■ perchè dalle co- 
fe pallate, fi conofcono le prefenti , C. mancia- 
ta C. Scriba ». de preefumpt, Menoch. eod. lib. I. 
prafumpt . 24. nu. 8. La Storia di Papa Gre- 
gorio certamente vera , lo fcrive il Bibliotecario, 
allegato, e Seguito dal Cardinal Baronio,è regi- 
flrata nel Pontificale Tom . 3. conf. 41 6. è Scrit- 
ta parimenti da Paolo Diacono nella Storia dei 
Longobardi nel Libro 6. Cap. 4 p. Se quefta di 
Papa Alefiandro non fofSe fiata vera , nè la Se- 
de Apofiolica 1 * avrebbe fatta dipingere , nè i 
Veneziani , lafciando quella di Papa Gregorio ve- 
ra , e di tanta gloria * Ufquequo gravi corde , ut 
quid diligiti j vanitatem , & qtuerìtis mendacium ? 
Pfalm, 4. perchè il proverbio , il/e qui potejl 
/lare certo , non Jlet incerto , glof. in /. quia ratio 
d. de condir , in/lit , 

Alla fine non reiterò di farne un altro argo- 
mento dal Segno, e verilìmile , non lafciando però 
mai i primi certi veri , reali ,e parenti al Sen- 
io. Il Cardinal Baronio, narrata la Suddetta Sto-; 
ria di Papa Gregorio nel Softentare le Sante Im- 
magini difefe da’ Veneziani contra l’ Imperadore' 
e per avanti eflendofi gli ftefii adoperati contra 
gli Scismatici in favore di Papa Onorio , dice , 
che acquiftarono dal Papa titolo di Repubblica 
Criftianiflima , e di Dominio ampio per Terra, . 
e per Mare , perchè Nullum bornrn irremunera - 
tum Tom. 5. fub anno 63 O. n. 17. fol. 6 23. to. 

. 9. fub 
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p.fub arm. yzó. n. 37. fol. 58. quello fi vede confe- 
guito lubito dopo la vittoria con Federico, e mef- 
lo in Tedia Papa AlelTandro , perchè miracolofa- 
mente la Repubblica collegata co’Francefi, fece 
l’acquifto dell’Imperio d’Oriente, che di fopra 
al numer. 78. abbiamo narrato , e poi Tempre- 
più crebbe . 

Il trionfo, e fine quando il Papa mife il piè 
fui collo di Federico, e figillò la pace, fu a dì 
24. Luglio la Vigilia di San Jacopo come di- 
cemmo del 1 177/ d’ allora in poi il Signor’ Id- 
d : o fi è compiaciuto di donare diverfe grazie, 
ed allegrezze immenfe alla Repubblica lino ad 
oggi giorno nel detto Mefe , che ben dà fegno 
jn ricompenfa di quanto merito fia . 

Per avanti il Mefe di Luglio era infauflo ai 
Romani , ed all’Italia per gli sfortunati avveni- 
menti, che loro intervenivano, e par che avef- 
fe principio da peccato di Religione • per lo che 
alcuni Politici , e Giure-Confulti , perluafi del- 
la Dottrina di Platone , olfer va $o , che certi cali 
fi trovavano iterati quafi all* ifteflo tempo , dif- 
fero , che era un circuito di proporzione armo- 
nica , che girava , e giunto alle corde dello ftef- 
fo numero iterafle lo fteflo tenore di cofe,come 
nel Corpo umano, quando è infermo, per lo pe- 
riodo degli umori fi fanno le crifi ne’ giorni 
decreforj , e l’ altre alterazioni negli anni clima- 
terici , alligata per Valentin. Forflerum de bi/l. 
jur. civilis I, 1. in pr'mcip. frati, tom.i. fol. 15. 

A Ili 14, di Luglio i Romani ebbero due rot-, 
te di Eferciti in divedi tempi, cioè f* 4 lien[e t 
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e la Gremerenfe , però quel dì fu chiamato nè 
j'auj'to , nè infau/ìo, Corn. Tacit . lib. 18. Titus 
Livitis dee. I. l'ib. 6. Macrob. S alternai. I. i. 
c. 1 6. Alli 1 2 . nacque Giulio Celare, che diede 
nome al Mele , prodigiofamente ufeito a guila di 
ferpe , tagliato il ventre della Madre , e ne fé- 
guì con tanta uccifione l’eflinzione della libertà 
della Patria, della quale ben dilfe il Poeta, So- 
eee-que , Generque per di dilli omnia . Succeflero poi 
a dominarla i T iberj , i Caj , i Nerorti , e tanti 
altri ferpi . Alli itp. cominciò l’incendio in Ro- 
ma , comandato come alcuni vogliono da Nero- 
ne, che tutta l’arfe : nel quale giorno per avanti 
da’ Galli Senoni fu prefa, ed abbruciata, Taci* 
to l ib. i ^ • 

Alli X. Tito non valfe ad impedire , che a 
fuo di (petto i fuoi Soldati non abbrucialfero il 
Tempio di Gerufalemme , abbruciato la prima 
volta da Nabucodonofor nello ftelfo giorno, che 
fu il decimo del Mele quinto , che appreflTo i 
Latini è il Luglio , però detto Quintile , ma 
contandofi per Kalende„che retrocedendo, prin- 
cipiano Tedici * fi chiama Agofto , il qual gior- 
no per quelli incendj Giufeppe chiama fatale, 
e calerebbe a’ 25. Così li falva quel, che dice S. 
Girolamo fopra Zaccheria 8. Tranfumptive in c. 
jejunium dijl. 7 6. Jofepbo de bello Judaico libro 
7. c. 9. e dovfe in tal giorno per mellizia era 
illituito il digiuno. ' 

In contrario qui li celebra la fella di San Ja- 
copo in Rialto , quella Chiefa, la quale la Città 
volle , che folle prima Pietra , e fondamento del- 
la fua 
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la fua fondazione t quando ottenne grazia liibitó 

fatto voto, che fi eftinguette 1* incendio appic- 

cato , che di già abbruciate 24. Caie era per ab- 
bruciarla tutta , così avendo colle fue felici ar- 
mi ottenuto, che fi cttinguette l’incendio di tan- 
ta guerra con Federico , che affligeva la Chiefa , 
e conlumava tutta l’Italia. 

Quel Mele d’allora in qua Dio coffitui , che folle , 
tempo di dar la paga a’ tuoi Soldati benemeriti, • 
perchè in etto fe*,che la Repubblica cominciale a 
fare il predetto acquilo , prima col romper l’ar- 
mata dell’ Imperadore nello (fretto di Cortan- 
tinopoli, e dopo attediata , e prelà la Città .fu- 
gato il Tiranno Alelfio , col rimetter in ledia 
Ilaccio, ed Aleffio fuo • figliuolo , i quali fubito 
uccifi da Marcilo occupò la feconda volta l’ Im- 
perio, dico la Città, e l’Imperio ; non ancora 
partito l’Efercito , nè l’armata dalle mura, ucci- 
do Marcifo , a lui rimale la Grecia • del quala 
primo acquifio , derive Niceta , ^fnnalium lib. 

3. Col . 12. foL 177. %/lBum hoc e/i metifc Julio 
anno 1711. che rifponde all’anno del Signore 
1201. cioè anni 24. dopo la detta im prefa • lo 
anno feguente fu poi il totale acquifio : la quale 
imprefa ora di mano di Jacopo Palma rendè fplen- 
dida la fua arte colla pittura nella fala del maggior 
Configlio a dirimpetto dell’ imprefa fatta per Pa- 
pa Alettandro , quafi due partite di libri de’ Con- 
ti all’incontro di dare, e d’avere.. 

Dalla morte di Critto fino all’ imprefa, e di- 
ftruzione di Gerufalemme , che feguì per ven- 
detta , pattarono anni quaranta , e qui 24. foli , 

H vo- 
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volendo il Signor effer affai piu predo alla ri* 
numerazione , che alla pena , dove Eufebio la 
Cronica confiderando il tempo della Pafqua , 
nel quale per quella imprela Seicento mila E- 
brei furono uccitì , ne cava argomento , che ciò 
folle per divina vendetta dal fegno del tempo , 
come intendiamo ora di far ancora noi, e dice, 
Oportuit enim iifdem diebus Pafcbte eos interfici , 
in quibus Salvatorem crucifixerunt . 

Però nel Mefe di Luglio la* Città fefteggia 
per diverfi altri feliciflimi avvenimenti , come 
per avanti forfè per altre fimili caufe fe inter* 
venivano il dì di San Pietro . Nel primo cele* 
bra la feda di San Marziale per tre Vittorie da 
lei in diverfi tempi in detto giorno ottenute • 
Al che fi aggiunge , che nello fteffo giorno il 
Doge Andrea Contarmi fi refe a Chiozza trion- 
fante per la vittoria cantra i Genovefi narrata di 
fopra al num. 1 5. 

Contra gli ftefli ai aa. fi conchiufe la Capi* 
tolazione, e pace con tanto onore , ed acquifto 
della Repubblica , che ancora fi celebra per me- 
moria di allegrezza pubblica la feda di S. Ma* 
ria Maddalena. 

A Ili 6 . fucceffe il fatto d’arme al Taro, nel 
quale il Re di Francia ricevè così buon accordo, 
che fuggito per voto, come riferifee il Guicciar- 
dini Itb. 1. car. 58. e sbigottito da quell’ ango* 
feia , gli fcappò la voglia di faper dove piu fof- 
fe l’Italia, intento all* ora fidamente al paffar 
avanti , non volendo intender più pratica alcuna, 
con celerità feguiuudo il fuo cammino, levan- 
doli 
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dofi a guifa di vinto fenza Tuonar la Tromba , 
Cuicciard. lib. 2. car. e 69. ed ivi quello 
fteflo giorno cominciò a cedere forzatamente i 
luoghi, che teneva confederati della Repubblica 
richiedigli da’ Provveditori Veneti nella rifpofta 
data al fuo Araldo , quando richiefe il palio , 
Bembus lib . 2. car. 44. %/flexand. Benedici. in 
diario ejusdem belli , Jovìus lib. 2. car. 8 6. per- 
chè allora angofeiato a difendere la propria per- 
fona più colla ferocia del fuo Cavallo , e colle 
orazioni , che da’ fuoi , elTendo anche elfi occupa- 
ti nel difender la fua , coficchè lo avevano ab- 
bandonato , non potè mandare, come doveva, la 
gente fui Genovefe, però ufeita l’armata da Ge- 
nova , prefo fenza difficoltà il Borgo di Rapallo 
col prefidio de’ Francefi ,che lo teneva , e prefa 
l’Armata loro, che ritirata in quel Golfo, di là 
a poco il Re Ferdinando ricuperò il Regno di 
Napoli, ed il Duca di Milano Novara: pel quale 
fine la Repubblica fi armò e combattè ,ed aven- 
dolo ottenuto da Dio , ne viene aver avuta la 
vittoria allora felice per l’ Italia , colla ricupe- 
razione della ricca , e grolla preda , che dalla mi- 
fera Italia fpogliata in Francia gloriofi riporta- 
vano. 

A Ili 17. che fi fece appunto il primo acqui- 
lo di Cojlantinopoli , come di Topra al num. 120. 
fi fefteggia la memoria di Santa Marina , perchè 
in quel giorno , fcrive il Bembo , fi fece l’ acqui- 
fio di Padova due volte, ma la feconda Dio fe- 
ce , che ficcome era dì di Santa ^Marina foffis 
luce di Stella Marina per rafferenar le tenebre 
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della Repubblica, in mezzo della fiera tcmpcRa 
della Lega di Cambra} , fopra che dice la Parto 
prcla nel Sereniffimo Senato per foicnnizzare 
detta Feda 1712, Die XXV. Juni/ fuit primi* 
pium liberationis a conventi* maligneintium , & 4 
fauci bus inimicorum noflrorttm , quo Cìvitas Pa* 
duce non bum. -in a ope , aut Conjftlio y feci Divino 
ausilio 'fuit recuperata , e per darne qualche ar\ 
gomento, e fogno dice’ In cujus etiam. Tempio, 
appenf# Claves & Sigilla Civitatis fttb fepulcro. 
Serenifs. Ducis D. Miclxielis Steno in montimene 
tum prime* ipftut acquijìticnis . Quello giorno fu 
principio tale, che da indi la Repubblica ricu« 
però tutto il fu e Stato, che aveva perduto , e 
ciò con tanta gloria, che il Guicciardini dice 
lib. 4, c. 3 2,7. Con effetti leggieri , e poco dura* 
bili fi terminarono i movimenti dell ’ armi fenga 
Utilità , ma non fenica ignominia del nome di Ce* 
fare , e con accrefcimento della riputazione de Ve* 
fuegiani r eòe affollati dagli Eferciti di Ce fare , 0 
del Re di Francia mantenejfcro alla fine le me* 
defìme forge, ed il medefìmo Dominio. 

Indi all’ottava, che è la Vigilia di San Ja* 
copo , Rengo da Ceri ufeito. da Crema prefe 
Cadiglione, e menò prigione il Capitano , che 
lo teneva , e fubito prele Lodi , c- conlegnollo ai 
Collegati. %Aleman. Tinus in Wfl. Erement. lib. 8 * 

Alli zp di Luglio cjel 152,3. fu. fa.tta la Ca^ 
pitolazione della pace , colla confermazione di 
quanto pofledeva la Repubblica in Terra ferma. 

La Signoria vilìta folennemente la Chiefa def 
Redentore la terza Domenica di Luglio , nell* 
• . • quale 
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quale fu liberata la Citth da una grappette. 

Cosi il Mefe , temporale per avanti degli In- 
fortuni, è divenuto Cagione di grazie, e favori 
reietti alla Repubblica , mediante etta all’ Tratta , 
che dà argomento, che il Circuito , dove fi fenti- 
vano fe non di.Tonanza al Signor Iddio , abbia 
convertito a foavità di armonia , e di giubilo 
per rimunerarla dell* uffizio predato a Santa Chie- 
da ; è cosi ha avuto effetto quel , che , parlando 
de’ Veneziani , ha detto il Cardinal Baronio, Si* 
tnim crevere Refpubllca , cwn Religione»» teteris 
omnibus pnetulere. d. tom. p. fol. 58. 

Ma non fìnifeono qui ancora gli argomenti , 
e legni • perciocché nella giornata Navale con- 
tra Federico era uno de’ principali Capitani di 
Galea Domenico Memo ^ e fu principale in tutti 
quei maneggi, ed ebbe poi la dignità di Proccu- 
rator di San Marco . Obo Raven. lib. 8. Bard. 
lar. 24 . 

Filippo Memo , Dottore , andò ad accompagnare 
Ottone j che fu prefo all’ Imperador iuo Padre , 
Cronica Santità M. S. fol. 84. ed ambi ebbero 
in tal fatto merito, uno per la Vittoria, l’altro 
per la conchiufione della pace col ridurre 1’ Im« 
pcradore a’ piedi del Pontefice nella Vigilia di 
San Jacopo. 

E perchè difendendo le virtù de’ Maggiori 
pel fangue nelle anime de’ poderi per ragion ere- 
ditaria l’accompagna anche il merito, che han- 
no con Dio , ed efercitando in diverfe azioni 
■mondane, ricevono il premio delle fue,e di quel- 
le de' maggiori nel Serenittimo Marco Antonio 
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Memo, efercitate da lui con tante varie azioni, 
fuori in tanti Reggimenti , e Generalati , e dentro 
in tanti Magiflrati • miracolofamente è (lato crea- 
to Principe con univerfale confenfo di tutti nel 
giorno Hello della Vigilia di San Jacopo , nel 
quale fu celebrato il predetto trionfo di Santa 
Chiefa , e nel dì feguente dal proprio luogo del 
Porticale, dove Papa Alelfandro pofe i piedi fui 
collo dell* Imperadore , ufcì portato trionfante a 
gettare oro , ed argento , fileggiando così gloriofa 
A (funzione col concorfo , ed applaufo di tutto 
il popolo. 

Così Dio ha voluto dar fegno di raccordarle- 
ne con così gran rimunerazione in quel giorno, 
e celebrandofi l’annuale dell’ Afcenfione ravvivar 
la gloria della Repubblica con ravvivare la me* 
moria del trionfo ,confeguito contrai Perfecuto* 
ri di Santa Chiefa, e (piegare efempio a* pre* 
fenti , che abbiano a perfeverare , e non edere 
degeneri a’ fuoi Progenitori , dovendo per le pro- 
prie confeguirne premio Angolare in perpetuo, e 
trafmettere il merito anche a’ poderi , per lo 
che ogn’uno deve defiderare , e pregare con de- 
voto Inno di Policronip , che il Signore Iddio 
faccia perpetua quella fanta , gloriofa , ed a lui 
gradita REPUBBLICA , che fia cuftodita da- 
gl’ Angioli. Grazia. 


DO- 
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DOMINIO 

DEL 

MAR ADRIATICO 

DELLA 

SERENISSIMA REPUBBLICA, 
DI VENEZIA 


SERENISSIMO PRINCIPE 

L Dominio della Sereniflima Re- 
^ T P u ^'‘ ca ^°P ra Mar Adriatico è 
a. A jix cos ^ celebre , e famofo , che forfè 
non fi troverà alcun’ altro , del qua- 
^ * - le dopo la declinazione dell’Imperio 

Romano più Storici , e Giureconlulti abbiano 
fatta menzione, ed approvato di comune con- 
fentimento per legittimo, e giuftiflimo • nel che 
effendo tutti' concordi , fi fono però trovati 
differenti nell’ affegnarvi l’origine , e varj nell* 
allegare il teflimonio, fondandolo , chi fopra pri- 
vilegio concedo dal Papa, chi fopra privilegio, 
e conceffione dell’Fmperadore , ed alcuni fopra la 
prefcrizione, altri ancora fopra antica confuetu- 
dine . 



iao Dominio del' 

L’opinione, e ragioni de’qU^li avendo io con» 
frontato con le Pubbliche Scritture, che per coman- 
damento di Vofira Serenità mi fono fiate mo« 
Arate per dover mettere infieme una intera rela- 
zione, ed informazione delle ragioni di quella 
antichifiima ,e rrobiliffima giurifdizione , confidc- 
rato il tutto accuratamente , ho creduto, che que- 
lla materia pofia efier ben dilucidata, ponendola 
in cinque confiderazioni . 

La prima tratterà il vero teflimonio, e pof- 
ieflìone , de’ quali quello Dominio colla , mo- 
Arandolo non acquiftato , ma anche infieme con 
]a Repubblica confervato, ed aumentato con la 
virtù delle armi, e Aabilito con la confuetudine, 
v che eccede ogni memoria. 

La feconda farà in dimoflrare non efler vero, 
nè utile il dire, che la fereniffima Repubblica 
abbia il Dominio del Mare per privilegio del 
Papa , o dell’ Imperadore , nè meno per preferi» 
zione . 

La terza confideraziorte farà vedere , fe il Do- 
minio del Mare comprenda i Seni, i Porti, ed 
altri ridotti , ed inclufi i Lidi ancora , e fe 
queAa guirifdizione fi eAenda a Aabilire,ed im- 
porre Leggi a’ Naviganti , facendo quelle ordina- 
zioni , che ricerca la pubblica utilità, ed a pu- 
nire i delitti commefli in Mare , e ad imporre 
gravézze a’ quelli, che fi vaglino dell’ufo di eflò. 

La quarta farà in {piegare , e rifolvere le opi- 
nioni di alcuni, che vengono fatte in contrario. 

Nella quinta metterò infieme le ragioni par- 
ticolari, e proprie della Sava di Goro , ed in 

que- 
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quelle confiderazioni non mi vaierò, fé non di 
cole , che lì poflono dimoflrare per le Scritture 
pubbliche, ed autentiche di Voflra Serenità, ov- 
vero per teflimonj , ma degli Storici , e Giure- 
confulti approvati. 

Il vero Telìimonio, pel quale la Sereniflima 
Repubblica ha il Dominio del Mare , è quello 
fleflo , pel quale ella ha la fua libertà , ficchè al 
principio del fuo nafcimento per una fiefia caufa 
ella nacque libera, ed ebbe 1’ Imperio marittimo, 
c quella caufa fu l’efier edificata , e coflrutta in 
Mare, il quale all’ ora non era fotto il Domi- 
nio di alcuno. 

E’ termine indubitato apprefTo i Giurcconfulti 
e fiere eie Jure Gentium , che ogni Città fia li- 
bera, se è fondata nel fuo, ficcome le Città ir» 
luogo dominato fono dal fuo nafcimento fogget- 
te al Dominante; quelle, che nafcendo in Ter- 
ra non foggetta ad altri , nafcono libere per 
quella ragione , che fono libere , per la fiefia fono 
Padrone della Terra, dove hanno il loro princi- 
pio. 

Cosi quella inclita Città nata nel Mare , del 
quale non era alcun Padrone , è nata libera , e 
per la fiefia ragione Padrona dell’acqua , dove eb- 
be il fuo principio ; perlocchè tanto è il ricer- 
care l’Imperio Marittimo di Venezia , quanto ri- 
cercare l’origine della libertà fua, ovvero la fua 
fondazione . 

A quello non ofia , che ne’ tempi precedenti 
Ja Repubblica Romana abbia fignoreggiato lo flcfio 
Mare; imperocché non (ì ricerca per 1’ edifica- 

zio- 
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zione ad una libera Città* che il luogo mai in 
alcun tempo fia flato dominato da altri, elfendo 
che per iftabilità delle cole mondane , non vi è 
ragione, che non fia fiata foggetta ad innumera- 
bili mutazioni , ma bensì ricerca , che nel tem- 
po della edificazione il luogo non folle foggetto 
ad alcuno . 

' L’Imperio di tutto l’Adriatico per molti fé- 
coli innanzi, il nafcimento di Venezia , fu dello 
Imperio Romano, ma ne’ Dominj de’ Popoli av- 
viene quello lìcito, che ne’ Privati • cioè che ciaf- 
cheduno per tanto tempo è Padrone della fua 
cafa, per quanto la tiene in proprietà fua , nel 
qual tempo non g i può effer levata fenza ingiù- 
flizia * ma s’ egli l’ abbandona y o non tiene il 
pofielfo , o non ne può più tener conto , quella 
difoceupata può effere privilegiata per propria di 
qual fi voglia, che primo le metterà la mano 
fopra. Così le Città, che foggette ad un Prin» 
cipc, non poffono effergli levare fenza ingiufli- 
zia , ma s’egli abbandonerà la loro cuflodia, e 
non la governerà , o perchè non voglia , o per- 
chè le forze gli fieno tanto mancate , che non 
polla, faranno di quello, che prima ne piglierà 
il governo, e protezione* e per legge divina, 
ed umana dovranno Ilare lòtto di quello , men- 
tre egli continuerà a reggerle . 

Anzi il Dominio così acquiflato anderà pren- 
dendo fempre maggiori radici , e confermandoli 
per quanto maggior tempo durerà, in modo che 
avendo continuato in così lungo fpizio d’ anni , 
che non vi fia memoria di uomini in contrario, 

farà 
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farà perfettamente flabilito , e fi potrà dire ac* 
acquiflato per confuetudine . 

Certa cola è , che innanzi l’ anno 400. dalla 
Nafcita di noflro Signore, gl’ Imperadori pofle- 
* devano le acque del Mare Adriatico , particolar- 
mente le Lagune , dove quella inclita Città è 
fondata, ma elfendo declinata la forza dell’ Im- 
perio in Occidente per 1 ’ occupazione di gran 
parte dell’ Italia da’ Barbari , quelle acque furo- 
no dagl’ Imperadori abbandonate; onde reflando , 
fenza Dominante, per legge divina, ed umana, 
poterono i Popoli , che fi ritirarono per l’ inon* 
dazione de’ Barbari , iflitiuire in quelle acque una 
Repubblica libera, e per virtù della fua Natività 
Padrona del luogò , abbandonato da chi' prima 
lo dominava, era allora fenza Padrone, e difoc- 
cupato . 

Ma mentre dico, che ’1 Dominio del Mare 
fia naturale a quella Repubblica, e nato infieme 
con lei, non voglio intendere, che tutto in un 
tempo abbia acquillata la padronanza di tutto 
l’Adriatico , perchè le forze nel principio non era* 
no tante di poterlo cullodire, e guardare tutto; 
ma nel fuo principio ebbe Dominio di quel tan-.. 
to, che con la virtù delle fue forze poteva cu- 
fiodire , e proteggere , che fu il tratto conte- 
nuto tra Ravenna , ed Aquileja , reflando il 
rimanente fepza Padrone , come abbandonato 
dall* Imperadore , e non dominato da* Barbari , 
che s’ impadronirono dell’ Italia fenza forze ma- 
rittime , fintanto che Giufliniano mandò per la 
ricuperazione dell’ Italia Efercito terreflre , ed 

Ar- 
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Armata di Mare , e fcacciati i Barbari, Hpiglii 
il Dominio, e cuflodia dell’ Adriatico , nel cha 
avendo avuto favorevoli i Popoli di Venezia , 
non toccò , ma lafciò nella fua libertà la par- 
te , che è da Ravenna in quà , come polfedu- * 
ta legittimamente dalla Sereniffima Repubbli, 
ca , contentandofi di quell* altra parte, che è oltre 
Ravenna : ficchè il Sereniffimo Dominio della 
Repubblica in Mare fu di quella fola parte di 
elfo, che è proffima a quella inclita Città. 

. Ma in progrefiò di tempo fatti gl’Imperadort 
un’altra volta deboli , celiarono di mandare Arma* 
ta in Ravenna, ed abbondanata quella parte, che 
è dal fiume di Tronto in quà , fi ritirarono nella 
Puglia , il che mife in neceffità quella Repub* 
blica, la quale era crefciuta anche di fòrze a pigliar 
cuflodia più ampia del Mare , e tenerlo netto 
da’Corfati per mantener ficura la navigazione, in- 
cominciando dalla Riviera della Marca Anconi- 
tana, e dal Quarner fino a Venezia : il che le 
coflava ogni 3nno molto fangue de’luoi Cittadi- 
ni, e molto te foro. 

Seguite le -cofe per alcun tempo in quella ma- 
niera-, fu molfa guerra da’ Normanni all’ lmpe- 
rador Coflantinopolitano nella Puglia , il quale , 
non elfendo ballante a difenderli per le Hello in 
quella regione , ricercò 1’ ajuto della Sereniffima 
Repubblica, il che fu occaiione , che ella paflalfe 
con le lue armi anche nella Riviera di Puglia. 
Molte fazioni feguirono, nelle quali avendo Aleffio 
Comneno Imperadore follenuto la guerra più con 
1’ ajuto Venero, che con le forze proprie ,• per 

tre 
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tre anni in circa, il quarto abbandonò l’impre* 
la , nò mai piu mandò 1’ armata' nell’ Adriati- 
co • perlochè reftò la Puglia occupata dai 
Normanni, i quali effendo' fenz’arme rrftrittime , 
il Golfo da quella parte lino a capo d’ Otranto, 
abbandonata dall’ Imperadore , non poteva efler 
protetto , e culìodito , falvochè dalla Sereniffi- 
ma Repubblica • onde per neceffità di render fi* 
cura la navigazione a’ luoi fudditi , efia , che già 
aveva con la forza acquiftato quel Mare , conti* 
mio a cufiodirlo,e difenderlo da’Corfari , e dagli 
altri turbatori , e ne acquiflò il dominio corno 
eli cola abbandonata , e non pofledutada alcuno*» 
Per lo che ficcome fi ò detto , che ’i Dominio del 
Mare è naturale alla Repubblica, principiato in- 
iìeme con lei nelle parti proflìme a quella inclita 
/Città , così anche inlieme fi dee dire , che fia 
amplificato fuccefiivamenre nelle altre parti di elfo 
Mare , che fono abbandonate da quelli , che le 
po'uedevano prima, e prefe in protezione, e cu* 
fiodia dalla Repubblica fin tanto ch’ella fi è fat* 
ta Padrona di tutto il Golfo , e perchè cip ec- 
cede lei -centinaja d’ anni,lupera, e di già mol* 
to ha fuperato ogni memoria , ficchè è confer- 
mato con la conluetydine immemorabile. 

Di tal confuetudine convien fare ogni capitale, 
perchè la legge la prefuppone femore buona , ra- 
gionevole , e lodevole , e che fia intervenuto tut- 
to quello, che era neceffario a far cola legittima* 
che lia equivalente ad ogni contratto, e conven* 
zione . Per dottrina de’ Giureconfulti a llabilir 
yna giurisdizione per confuefudir.c irrevocabile ù 
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ricercano , che fieno fiati fatti atti giurisdizionali 
continuamente da tempo che non vi fia memoria 
in contrario , e che altri non abbiano efercita- 
to atto alcuno , fe noti con licenza del Poffeflo- 
re .* e che da quefio , fe alcuno ha tentato di 
farlo, gli fia fiato proibito , tutto ciò non oc- 
cultamente , ma con faputa , e tolleranza di quel- 
li , che avrebbero potuto pretendere altramente • 
le quali cofe tutte fono intervenute nella conti- 
nuata poffeflione di quefio Mare. 

Da tempo che non vi è memoria in contrario 
è fiato eletto continuamente un Capitano di Gol- 
fo, fono fiate tenute Galee , ed altri Legni ar- 
mati per cufiodia ordinaria , continuamente è fia- 
to proibito efficacemente , o con tutta tratta- 
zione , o con forze a qualunque altro Poten- 
tato il tenervi Legni armati ; ed i Pontefici , 
gl’Imperadori , ed altri Principi hanno affentito a 
quella giurisdizione , o col confefiarla in parole, 
•vvero per effetti , ricorrendo , implorando l’ aju- 
to , e quando hanno voluto trasportar vettova- 
glie , o altre cofe pel Mare ricercando licenza , 
ricevendo le Patenti della concefiione ' ed alle 
volte anche fono le licenze fiate negate, ovve- 
ro concedute limitatamente , e non quanto la lo- 
ro dimanda richiedeva. 

A’ Naviganti fono fempre fiate date le Leggi 
fopra la navigazione, cosi quanto al luogo, do- 
ve dovevano far la fcala,come alla qualità delle 
merci ; gli contrabbandi fono fiati confifcati , e 
fono fiate impofie efazioni de’ Dazj , azioni tut- 
te di giurisdizioni, e fupremo Dominio. 

Non 
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Non vi è memoria quando avefle principio 
Teleiione d’un Capitano di Golfo, ma nel 1395. 
fi vede una lettera dell’ Eccellentiffimo Senato 
fcritta al Capitano di quel tempo con precetto, 
che fcorrelTe la Riviera della Marca Anconita- 
na, e la Puglia lino a Capo d’ Otranto , e dal 
tenor di quella lettera appare , che ’l carico di Ca- 
pitano non cominciane all’ ora. E’ notoria la cu- 
ftodia tenuta continuamente co^ Galee e Vafcelli 
armati per difenderlo da’Gorfart, e Ladri marit- 
timi , ed opporfi a quelli , che voleflero impa- 
dronirfene*e fi sà infieme, quante fatiche , fudori, 
e fangue vi fieno fiati impiegati , La fpefa gran- 
de , anzi la profufione , è notifliina j e niuno può 
negare, che le fpefe fatte per neceffaria cuftodia , 
e guardia non dieno ragione fopra la cofa cullo- 
dita, e non 1’ appropriino anche tutta , quando 
eccedono il valore di quella, ma le fpefe fatte, 
cd il fangue fparfo per guadagnar il Mare arren- 
dono a tal valore , che con quel prezzo fi com- 
prerebbe la giurisdizione di più Mari . 

L’aver proibito ad altri il tener legni armati, 
è parimente cofa di molta antichità ; imperoc- 
ché nella pace fatta co’ Pifani * dopo una lunga 
guerra, fu convenuto, che elfi non potettero per 
qual fi voglia cauta entrare con Legni armati nel 
Golfo. Nella pace fatta co’ Genovefi , fopra la 
quale configliò Angelo da Perugia fu efpreffamen- 
te convenuto, che elfi non entrerebbero con Legni 
Armati nell’ Adriatico. Nel ,1377. quei di Fer- 
mo offefi dagli Anconitani ricercarono la Se- 
rcnilfima Repubblica di tener alcune Galee per 
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guardia della Tua Riviera , a’ quali fu rifpofio 
non poter confentire, che nè effi , nè altri vio- 
lalfero il M ire con legni armati . Ed al Ponte- 
fice Gregorio XI. , che fece lo Hello uffizio per 
Como , fu rifpofio elfer collante opinione della 
Repubblica , che niun altro tenelfe in Golfo Ga- 
lee, e Legni armati, con risoluzione di trattar da 
remico qualunque contraffacente. In quello fiefib 
anno furono sforzati gli Anconitani a difarmare 
alcune Navi. Nel i^pt. fu proibito a quei di 
Otranto di armar una Galea per cufiodia di quel- 
la Riviera, e due anni dopo fu data commilitone 
al Capitano di Golfo di fcorrere tutta la Rivie- 
ra fino a. Capo d’ Otranto , e combattere tutti 
i Légni armati, che avelTe trovati. Molti uffizi 
fono fiati fatti con diverfi per rimovere dal Gol- 
fo Galee, e Fufie, e molte volte anche fono fia- 
te combattute. 

Ma notabil cofa è , che l’anno 14Ó0. avendo 
il Re Ferdinando di Sicilia di qua dal Faro man- 
dato alcune Galee, e Fufie armate in Puglia, fu 
dal Senato fcritto, che quella era un offefa alla 
giurildizione fua, la quale il Re tanto più dove- 
va rifpettare , quanto in virtù di quella era fia- 
to proibito al Duca di Calabria fuo Nemico di 
mandar Legni armati in Golfo, come ricercava. 

. Al che il Re Ferdinando rifpofe , aver man- 
dato alcune Galee armate in Golfo per foccor- 
rere le fue Terre in Puglia, con ordine che fu- 
bito tornalfero al Mar di fotto , come credeva 
folle .fiato fatto . Lodava il fenato di non aver 
concedo al Duca di poter andar con arma- 
ta 
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ta in Puglia, e lo ringraziava di aver prefa fo- 
pra di fe la guardia di quella Riviera; e 1 ’ an- 
no feguentc effendo tornate tuttavia le Galee , 
e Fufte di quel Re in Puglia , fu dato ordine 
al Capitano di Golfo di combatterle. 

E’ notabile ancora , che nel 141/g. a Papa 
Pio Secondo venne in penderò di armar due 
Fufle in Ancona , c lo fignificò al Senato per 
un suo Ambafciador efprelTo , al quale fu rifpo- 
fto , effer noto a fua Santità , ed a tut- 
ti i Principi , che la Repubblica aveva fcmprc 
tenuto netto il fuo Golfo, e che aveva collretro 
poco prima il Principe di Taranto ad ufcirne, 
dove era entrato con quattro Galee armate; pe- 
rò fuppjicava Sua Santità a non offendere la giu- 
risdizione , la quale il Senato aveva deliberato 
di confervare illefa. 

E’ frefca la memoria dell’ iftanza , che fecero nel 
1541. e nell’ anno feguentc così 1’ Impcradore, 
come il Re di Francia di mandar Legni armati 
per caufa della prefa di Marano, e come all’uno 
ed all’altro fu collantemente negato ; e gl’ Im- 
periali, che avevano armato alcune Galeotte, fu- 
rono corretti a difarmard , reftando documen- 
ti dell’ alfenfo de’ Principi , parte con efprelfa 
confeflione di parole , e parte con 1’ implora- 
zione dell’ armi marittime della Repubblica , ov- 
vero con pace , e convenzione nelle Storie , e 
nelle Scritture pubbliche . Per le Storie fi ha , 
che nel 1175. al Dominio marittimo della Sere- 
niflìma Repubblica fu dato adendo da Papa Gre- 
gorio Secondo ,c dall’Efarco Miniftro Imperiale 
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in Italia, avendo ricercato amendue il Duca Or- 
fo Ipato a porgere ajuto con la lua Armata per 
la ricuperazione di Ravenna occupata da’ Longo* 
bardi. 

Circa l’anno diNottro Signore 1000. tutte 
le Città di Dalmazia implorarono 1 ’ ajuto della 
Sereniflima Repubblica contra i Narentani , che 
la tiranneggiavano , e tentavano di ufurparlì anche 
quelle Riviere. Per lo che ettendofi venuto alle 
armi, fu da Dio favorita la giuda imprelà del- 
la Repubblica , ed i Narentani rettati vinti , fi 
ritirarono da ogni loro pretenfione fopra il Ma* 
re , confettando cfler legittimamente fotto la pro- 
tezione del Vincitore. 

Fu un elprettò confenfo Imperiale l’ unione fat- 
ta tra Crittiano Arcivescovo di Maganza Vica- 
rio Imperiale in Italia con la Serenillima Repub- 
blica nel 1174 ,che Ancona fotte attaltata con le 
Armi Imperiali per Terra , e con quelle della 
Repubblica per Mare , ficcome fu anche pugna- 
ta , ed efpugnata . 

Fu ancora un efpretta confenfo del Rapa , e 
dell’ Imperadore Federico infieme 1 * anno 1177, 
imperocché avendo il Pontefice Alettandro Ter- 
zo implorato le pie Armi della Repubblica per 
difèfa l'uà, e della Sede Apottolica dall’ Impera- 
dore combattuta , ed avendo 1 ’ Imperadore do- 
po la rotta della lua Armata acconfentito di ve- 
nir a Venezia, l’uno, e 1 ’ altro confettarono in 
quelle lue azioni legittimo il di lei Dominio ma- 
rittimo^ febbene alcuni pochi Storici non fan- 
no menzione di battagliale vittoria marittima, 

atte- 
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affettano non di meno , che il Principe Ziani in- 
coierò prima il Papa , e poi 1 * Imperadore con 
potentilìima Armata, con la Itelfa li condulfe nel- 
la Marca Anconitana , ed aggiungono , che fu , 
eletta la Città di Venezia da ambe le parti , co- 
me quella, che non foggetta ad alcuno aveva- for- 
ze d’ impedire , che dall’ uno non folle fatta vio- 
lenza all’ altro di quei Principi valendoli del Do- 
minio maritimo della Repubblica , come lo con- 
fettarono . 

A quella fi aggiunge , che ’l medefimo Fede- 
rico Imperadore, quando l’anno 1188. fi mife in 
viaggio per Terra Santa, fcrivendo una lettera 
comminatoria al Palarino,e magnificando le for- 
ze del Crifiianefimo , che erano in fuo aiuto, mi- 
fe fra le principali aver in lega , e compagnia 
la Repubblica di Venezia , entrata a lua difefa . 
ad ifianza , e preghiere del Pontefice Romano, 
lafciato ben governato, c cuftodito il Mare: il 
che tutto moltra non folo l’ alTenfo di elfi Pon- 
tefici , ma anche quanto folle loro grato per fer- 
vizio pubblico della Criflianità , che la Repub- 
blica avelie forze non folo da proteggere il Ma- 
rc Adriatico , ma da mandare anche in Paefc 
lontano , 

Celebri furono tra le altre le fpedizioni fatte 
ad iftanza di Urbano Secondo, e nel 1122. a pre- 
ghiere di Callifio Secondo j ma foprattutto è no- 
tabile la fpedizione a Collantinopoli l’anno 1202. 
con sì potente Armata, che infieme con la No- 
biltà Francefe, che vi era fopra,fu fufficiente dì 
reftituire in Collantinopoli l’ Imperadore , fcaccia- 
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to il Tiranno, e dopo la morte di erto Impew 
radore acquifere il Dominio della Città, e dolio 
Imperio, falciando però tanta Armata in Golfo, 
che fu (ufficiente a guarda rio, ed a ricuperar Za* 
ra , che allora fi ribellò Cerna muover le forze, 
che erano in Coftantinopoli . Forfè la piu nota* 
bil memoria è, che nel IL73. aveado congiura* 
ta quali tutta la Riviera della Romagna, e Mar* 
ca Anconitana per ufurparlì il Dominio di quei 
Mari, turbando la polfelfione della Serenittirtw 
Repubblica, fu. mandata potentiflima Armata per 
reprimerli * e dopo alcune battaglie fu fatta pa* 
ce con q.uei di Romagna, de’ quali erano Capi i 
Bologneli, è convenuto , che la Serenifiima Re* 
pubblica continuane nella potteffione fua di cullo* 
dire , e dominare que] Mare • Per lo che quelli 
della Marca, rettati foli , non potendo far refi* 
(lenza , fecero ricorfo al Pontefice Romano Gre* 
gorio Decimo , il quale tentò di fer comandamen* 
to al Doge di quel tempo di defittere , al eh© 
avendo egli rifpofto, che il Dominio del Maro 
era della Repubblica, e che voleva in ogni moda 
difenderlo, e proibire a tutti il tener Legni, © 
Galee armate v e trattare da nemici quelli , eh© 
•veflero pretefo di tenerli , il negozio fu porto.-, 
to dallo (letto Pontefice nel Concilio Generale di 
Lione, dove fu commetta la caulo degli Anco* 
nitani all’ Abbate Naverfa , il quale udite le lo* 
ro ragioni fidamente perchè la Sereniflima Re* 
pubblica non confentr di mettere in litigio quel* 
lo , che da tanto tempo pottedeva , conohbe il 
Giudice, elle gli Anconitani non avevano fon.* 
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lamento alcuno j onde furono conretti dì acquie- 
tarli, e cedere. Fece parimente guerra la Sere» 
nifiima Repubblica col Re d* Ungheria , tra le 
altre caufe, anche pel Dominio del Mare dirim- 
petto alla Dalmazia, ed in fine fi fece la pace in 
Torino nel 1381. , dove fu convenuto , che là 
giurisdizione di quelle acque redatte alla Repub» 
blica. Di queda ultima guerra , e pace fono le 
Scritture pubbliche in Segreteria • le altre cole 
n irrate di fopra fono tratte dagli Storici , ef- 
fiendo cole fucceffe innanzi l’anno 125 t. quando 
furono abbruciate tutte le Scritture pubbliche. 

Più efficace prova ancora fi cava da’ ricorfi fat- 
ti da diverfe Cittì , e Principi podi fopra i! 
Marc Adriatico , i quali avendo ricevute ingiurie 
«el Mare da’ Corfari, ovvero altri Ladri marit- 
timi , fono ricorfi a quedo Principe , dimandan- 
do ragione, e giudizia. 

Per le Scritture pubbliche appare, «che nel I377» 
gli Anconitani prelero ardire di far diverfe novità 
i« Mare contra i Mercanti di Fermo, e di Afco» 
Hi . Quelli di Fermo fecero ricorlo a Venezia, 
c dal Principe fu mandato in Ancona a ricercarli 
della conveniente emenda , ed a dolerli delle novitì 
da loro fatte in Mare , la rui guardia era acqui» 
fiata con tanto fatiguc: che avendo etti finidra» 

mente rifpofto, e noa tettando di violare i‘l Ma- 
re , fu perciò mandata ima potente Armata per 
reprimerli - nel che volendo ititerpùnerfi il Ponte- 
fice Papa Gregorio Undecimo , al qual effetto 
mandò un Ambafciadore a Venezia , gli fu el- 
iporto con aperte .parole , non effe r vi alnr* ma» 

ì 3 nie- 
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niera di accomodamento , fe non ceflando gli 
Anconitani di moleftare i Naviganti , perchè la 
eufiodia del Mare era fiata dalla Repubblica ac- 
guiftata con fudori , e fangue da tanto tempo, 
che non vi è memoria in contrario, come è ben 
noto • e perciò facevano intendere a Sua Santi- 
tà , e cosi erano per dire a tutto il Mondo, 
che volevano foli cufiodire il Mare , e proibire 
ad ognuno 1’ offendere in efib chi fi fia. 

Furono cofiretti in fine gli Anconitani a defi* 
fiere: ed a foddisfare ancora a’ danni dati nel Ma- 
re .a quelli di Fermo , e di Afcoli. 

Ebbero ancora ricorfo quelli di Spoleti all* Ec- 
cellentiffimo Senato nel per eflere fiata 

prefa una loro Barca fopra I3 fpiaggia di Reca- 
tati , onde fu commetto al Provveditore di an- 
dare in Ancona, e sforzare gli Anconitani alla 
refiituzione , come di cofa prefa indebitamente 
nel Golfo di giurifdizione della Repubblica ac- 
quiftata con fudori , fangue , e fpcfa , 

E nel 1408. corfeggiando intorno alla punta 
d’ Italia alcuni Genovefi con una Nave , una 
Caravella , ed una Fufia , facendo danni partico- 
larmente a’ Sudditi del Principe di Taranto, egli 
fcritte una lettera al Doge , avvi fa ndo i danni ri- ) 
cevuti , e foggiungendo , che le forze fue fareb- 
bero fiate badanti per rifarcirfi de’ danni de’ fuoi 
Sudditi • con tutto ciò aveva voluto prima dar- 
ne notizia a Sua Serenità, fperando, che vi ri- 
medierà , ficchè non farà necefiario per altra via 
provvedere alla immunità de’ fuoi Sudditi. 

L’ ifteflò anno elfendo fuggite due Galee al 

Re 
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Ré Ferdinando di Sicilia di quà dal Faro , ed 
entrate nd Golfo Adriadico , quel Re non giu- 
dicò gli fofTe lecito il feguitarle , ma mandò a 
pregare il Sereniflimo Dominio, che efiendo en- 
trate nel Mar fuo»volefle perfeguitarle , e pren- 
derle » ' , . 

In quegli flelfi tempi del 14Ó1. effendo fatte 
diverfe novità » e prede da’ Corlari nelle acque 
della Marca , ficchè anche il viaggio alla divo- 
zióne della Madonna di Loreto era impelito., 
quei della Riviera mandarono a fignificarlo al 
Principe » avvitandolo della violazione della giu- 
tifdizione del fuo Mare , e che le prede farte 
in quello erano con danno , e vergogna fua , 
pregandolo a provvedere con la fua potenza , e 
giuftizia, maflime per ficurezza di quelli , che 
dovevano andare alla Madonna di Loreto. 

La fletta iftanza fu fatta nel 1404. dallo 
Àmbafciadoré dello fteffo Re Ferdinando per le 
Riviere della Puglia. 

J « 

Nel 1483. efiendo fiate predate da un Corfa- 
ro alcune robe del Re di Ungheria , i fuoi Mi- 
niflri ebbero ricorfo al Principe Ogni fica rìdogli , 
che le offefe erano fatte a lui efiendo occorfe 
hel fuo Mare» e dimandò provvifione , acciò la 
Navigazione fofTe libera. 

E quello, che è di maggior momento, nel 14S6. 
avendo i Turchi fatta una incurfione nella Marca 
Anconitana, predando uomini ,e robe, Papa Tn- 
nocenzio Ottavo con un fuo Breve , che ancora 
lì vede , ordinò al fuo Nunzio Appofiolico di 
fare doglianze con l’Eccellentiirimo Senato , e fi. 

I 4 gni- 
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sanificarli , che all* onor fuo conveniva * che il 
Mar Adriatico forte tenuto libero da’ Corfari , 
e far anche efficaci irtanze, acciò raffrenafie l’ar- 
dire 7 di quei Turchi, che corleggiavano il Mare 
con vergogna , e difprezzo della Serenifiima Re- 
publica, aggiungendo , che , così facendo , farebbe- 
ro opera gloriola , e gratiflima alla Sede Ap- 
poftolica.- 

In quelli ultimi tempi ancora nel 157 7. Pa- 
pa Gregorio Decimoterzo fece pregare 1 ’ Eccel- 
lentiflìmo Senato di liberare il golfo dalla infe- 
fiazione di una. Galea del Marchefe di Vico, 
dicendo, che alla Serenifiima Repubblica fpetta- 
va la cufiodia d’ efio Golfo . Non è da tralafciarc 
una forta d’atteftazione de’ Pontefici Romani ,. che 
il Dominio di quello Mare fpetti alla Repubblica, 
alla quale hanno fatto alcuni di efli nel conceder 
le Decime particolarmente per le fpefe della 
guardia del Golfo .-Vi è un Breve di Adriano 
Serto nel 1523. un’ altro di Clemente Settimo 
nel 1526. uno di Paolo Terzo nel 1538. ed 
uno di Pio Quarto nel 1564. che ciò dicono 
elprelfa mente , e forfè chi ricercale più minuta- 
mente ne’ tempi innanzi , e dopo , ne troverebbe 
degli altri dello ftef’o tenore 1 

Similmente manifcftiffimo confenfo degl’ Impe- 
radori fono le fei Bolle Imperiali di Errico 
Quarto , Lotario Secondo , Federico Primo , 
Errico Serto , Ottone IV. , e Federico Secon- 
do , 1’ efemplare de’ quali è nella Segreteria , 
dove ciafcheduno di efiì pattuifee , che i Sud- 
diti Veneti pollano, liberamente tranfitare per 

le 
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• le Terre, e Fiumi dell’ imperio , ed i Sudditi 
Imperiali pel Mare, e Fiumi di Venezia. 

Non fi dee rralafciare tra le dichiarazioni 
Imperiali la pace con Carlo Quinto , e Ferdi- 
nando Secondo nel 1529. , nella quale vi è un 
Capitolo, dove fi contiene, che i SuJdìti poffa- 
no negoziare in Terra, ed in Mare, che è bea 
una chiara confezione , che la Repubblica ha 
il Dominio del Mare . Ma che quello Mare fi 
debba intendere tutto T Adriatico , lo moflra uno 
altro Capitolo , dove dice , che la Sereniflim» 
Repubblica continui a pofiedere , come in quel 
tempo pofledeva Terre, Fiumi, Laghi , .ed Ac- 
que ■ il che non fi può intendere le non delle 
acque del Mare , avendo prima detto Fiumi , 
Laghi , ed Acque ' ma allora pofledeva tutto 
1 ’ Adriatico, perchè ella in quel tempo vi ave- 
va l’armata dentro: Adunque quei Principi ac- 
confcntirono la pofleffione dell’ Adriatico. 

La cerimonia ancora di Ipofare il Mare , che 
annualmente fi fa in prefenza degli Ambafcia- 
dori, e Miniflri del Papa , c dell’ Imperadore, 
che non è fiata mai interrotta , è un indizio 
dell’ anellazione di quei Principi . 

Moflrano ancora il confenfo di molti Princi- 
pi , e Potentati le licenze chiellc da loro per 
tranfitare con vettovaglie nel Mare. 

Ve ne fono innumerabili Concefie a’ Marche- 
fi di Ferrara, alla Città di Cefena , a’ Signori 
di Ravenna , a’ Malatella Signori di Rimini, 
a’ Re d’ Ungheria , a’ Rapufei , a’ Re di Napo- 
li , ed all’ Imperadore fiefio , ed al Pontefice 

an- 
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ancora, che farebbe troppo lungo riferirle tutfé< 
Io ne ho da’ Libri pubblici raccolto trenta no* 
Ve^ e fono certo, che ve ne fono delle altre. 

Fra quelli fono notabili per la grandezza dei 
Principi * che le hanno richiede , le eonceflìoni 
fatte a petizione del Pontefice, e de’fuoi Mini» 
Uri, come tiel 14 69. all^Atcivefcovo di Spalatro 
Govej-ntdore della Marca , e Patriarca Antioche- 
no Govemadoré della Romagna di poter condurre 
grano dalla Marca , e nel 1477* il Pontefici 
Siilo Quarto per un fuo Breve ricercò di poter 
trasferire grano dalla Marca in Cefena , e nel 
I505. Giulio li. per uii fuo Breve chiefe li* 
tenza di portare frumento dalla Marca a Roma- 
Similmente le licenze richiefte dall’ Impera* 
dorè Federico III. nel 1478- e nel <1477. di 
condurre vettovaglia a fuoi Cartelli di Cherfoj 
e .di Puglia. . . 

Ma ne’ Principi minori è notabile una , che 
nel J377. eflendo contratto matrimonio tra Gu- 
glielmo Arciduca d’Aullria , e la Sorella di La* 
dislao Re di Napoli , la quale volendo il Fra* 
fello , ed il Marito condurre per il Mare di Pu- 
glia alla Riviera di Dafmazia con li. Vafcelli t 
t re Galee, e Navigli, dimandarono falvocóndot- 
to per i legni , e per le perfone , ed il lalvo- 
condottó fu concerto , a compiacenza di que’Prin- 
cipi , .a tutte le perfone , eccetto quelle , che 
foffero bandite da Venezia per delitto di Maeftà 
oflfefa, o per omicidio* col quale falvo condotto 
la Spofa pafsò con tutta la fua Compagnia * pruo- 
ya notabiliflìma della fuperiorità del Mare ; poi- 
ché 
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ehè i Banditi da Venezia fono banditi dall’A- 
driatico, come da Territorio Tuo, e non è loro 
permeilo il femplice paffaggio , tranfitando di 
Terre aliene- in Terra aliena , ed in compagnia 
di gran Principi . Aggiungerò con quella occafio- 
ne, non elTer leggiera pruova di giurifdizione 
in tutto il Mare il coflume antichiflimo di ban- 
dire da’ Navigli armati, e difirmati , che fi vedi 
efeguito eziandio ne’ Navigli di altri Principi, 
come nelle occafioni narrate. ^ 

Dell’ aver ftabilite leggi, ed ordinazioni fopra 
la navigazione , e della dazione de’ Dazj , farà 
il luogo di difcorrcre al particolare nella terza 
Scrittura , ficcome anche il tefìimonio de’ Giu- 
reconfulti fi riferirà nella feconda, come in luo- 
go proprio. Per compimento di quello refìa folo 
raccogliere con brevitiime parole tutte inlìeme le 
condufioni propofie , o per dir meglio provate. 

Ogni Dominio coda di titolo , e poffdTo . Il 
titolo del Dominio della Serenifiima Repubblica 
fopra il Golfo contiene quattro condizioni eflen- 
ziali . La prima , che non è in modo alcuno 
acquiftato, ma nato infieme colla Repubblica,* 
colla libertà fua in acque libere , non foggette 
allora a giurildizione di alcuno : la feconda , che 
fi è aumentato, e dilatato per legittime occalìorri 
fopra le acque • dappoiché furono abbandonate 
da chi le poffedeva, e refiavano fenza Padrone, 
che vi avefTe giurifdizione; la terza, che è con- 
fervato colla forza delle armi , con ifpargi mento 
di fangue , profufione di tefori , c tutto a ca- 
gione di rendere più ficura la navigazione ; la 

quar- 
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quarta , che è confermato per una lunghilfima 
confuetudine , il principio della quale fupera ogni 
memoria . 

Ma oltre quelle quattro condizioni intrinfe» 
che, ed eflfenziali , fi aggiungono altre tre , che 
febbenc non apportano ragione, fervono a mag- 
gior decoro , e manifellazione della verità , c 
iòno quelle . 

La prima, 1’ aflenfo di molti Principi collo 
implorar gli ajuti marittimi , o chieder licenza di 
tralportare robe , o con pace , o convenzione * 
la feconda il teflimonio degli Storici ; la terza 
T anellazione , ed approvazione de’ Giureconful* 
ti, la poffeflione continuata, attuate , e veduta 
in tutti i tempi , e fi vede ancora al prefente 
da tutti per quattro continuati , e non mai in* 
terrotti efercizj di Dominio. 

Il primo per la continuata elezione de’ Magi» 
fi rati , che eferoitano il Governo particolare pel 
Capitano di Golfo. i 

Il fecondo per la cuflodia armata continuamen- 
te tenuta , con proibire ad ognuno di entrarvi 
armato . 

Il terzo per le leggi ogni tempo llabilite Co- 
pra la navigazione , cd eleguite con pena contra 
i trafgreffori . 

Il quarto per l’efazioni impode, e rifcolfe in 
ogni tempo "le quali cofe elfendo tutte notorie, 
non può quello Dominio efler dedotto in con* 
troverlia , nè difputato; ma rclla folo il conti- 
nuar la pofleflìone coll’ efercizio de’ medeflmi at- 
ti giurisdizionali , opponendo la forza a’ tentati- 
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vi , che follerò fatti in contrario • perchè ficco* 
me le ragioni, ed i titoli de’ privati fono cada* 
veri fenz’ anima j quando non fieno vivificati dal- 
la forza della legge e del giudizio , che danno 
il vigore • cosi la ragione , ed il titolo del Prin* 
cipe fono cadaveri , quando non fieno animati 
dalla forza, ed ufo di quella , dalla quale rice- 
vono la vita . 

I Principi tengono vive coll’efercizio , e colia 
efecuzione le proprie ragioni , per uno di quelli 
tre riipetti, o perchè portino dignità, ed utile.* 
o per efier necelfarie alla confervazione del Go- 
verno . 

Si vede con quanta accuratezza i Regni di 
Francia, e di Spagna foftentano le loro pretenfio- 
ni di precedenza , dove non vi è punto di utili- 
tà, fenz’aver riguardo a’ difgufli, che perciò fi 
danno l’uno all’altro, ed agl’ impedimenti , che 
portano alle negoziazioni : £ quello fidamente 
per confervare l’ onorevolezza . Delle ragioni , che 
portano utile , non occorre parlar più innanzi , 
elfendo certo , che gli Stati non fi mantengono 
fenza fpefe , e la fpefa non fi fa comodamente, 
fe non fi cava l’utilità: dove la neceffità inter* 
viene, ella ha tanta forza , che non permette 
dubbio, nè lungo configlio' ma fpinge immedia- 
tamente alla elocuzione. 

Ma la giurifdizione di quella Repubblica fi>- 
pra il Mare ha le due prime qualità : la digni- 
tà; elfendo un titolo molto fpeciofo, ed onore- 
vole l’elfer chiamato Signore di tutto 1’ Adriati- 
co» Che fi; i Re di Portogallo ebbero per tito- 
lo 
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lo d’ onorevolezza il chiamarli Padroni di un 
Commerzio delle Indie Orientali, che s’intitola- 
vano nelle loro pubbliche lettere • molto mag- 
gior dignità fi dee fare 1’ effer detti Signori non 
del Commerzio marittimo, ma del Mare Itefio. 

L’utilità è'nunifefta- poiché oltre il benefi- 
zio de’ Dazj , riduce il Commerzio in Venezia, ac- 
crefce il negozio della Città, e quella lì fa più 
ricca, ed abbondante j dacché il Principe può 
cavare maggior frutto pubblico j ma all’utilità, 
^dignità ti aggiugne la neeellìtà ancora • poiché 
la vita di quella inclita Città Ita nel Mare , e 
fuo Commerzio , con quel folo è ridotta a que- 
lla grandezza* fe quello è ‘diminuito , bifogna 
ancora, che quella indebolita, onde per conlcr- 
vSrla è neccellario mantenerlo, e se è diminuito, 
redimirlo come prima * e dove fono congiunte 
tutte quelle tre ragioni infieme , non fi può ag- 
giungere eccitamento maggiore . 

E quello è quello, che ho giudicato rapprefen- 
•tare a V. S. per ifpiegazione del vero titolo ,• e 
poffeffione fua foprà il Golfo : il che apparirà 
maggiormente necelfario , quando nell’ altra Scrit- 
tura tratterò gl’ inconvenienti , che feguirebbono, 
valendoti di altro titolo. 

SCRITTURA SECONDA. 

• • I -e * 

A Vendo fpiegato nella prima Scrittura , che 
il titolo di V. S. fopra il Dominio del 
Coito non è in alcuno modo acquilìato , m i na- 
to colia libertà della Repubblica , aumentato e 
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confervato colla virtù delle armi, e fpefe di te* 
fori , c confervato per immemorabile confile- 
tudinc conleguita necdTariamente , che predizio- 
ne , o privilegio non vi abbiano luogo* ne la* 
rebbe biiogno conliderare gl’ incovenienti di que* 
fti titoli, quando l’ ufarli non fofle di pregiudi* 
?io, • 

Non è folo opinione mia, che fia cofa pregiu* 
disiale allegar privilegi in quella materia , ma 
alcuni ancora de’ Conlulrori , che per comanda- 
mento pubblico hanno fcrirto per lo pattato, av* 
vertil'cono , come cosa principaliflìma in quello 
negozio, non fi debba mai 'tifare tal titolo • il 
che ellendo Himato da me di fommo momento, 
acciocché la fua importanza redi ben imprelfa , 
mi pare necelfario dì efporre particolarmente 1? 
molte ragioni , che necelfitano ad attenetene • 
pna è, perchè chi riceve per privilegio , non è 
piai fupremo, ed affo luto Padrone , nè’ può di* 
re, che la cola concedagli fia affolutamente fuaj 
ma fempre refla dipendente da chi glie l’ha con* 
ceda/ ma il Dominio della Sereniiììma Repub* 
Ittica è adoluto , fupremo , ed indipendente ; 
dunque non può nafcere da privilegio in contra- 
rio. Trattandoli di quella materia nel 159Ò. il 
Nunzio Appodolico adì z. Agotto nell’ Eccellen- 
ti liimo Collegio prefentò una lunga Scrittura , 
nella quale tra le altre cole diffe , che avendo 
Ja Sede Appollolica concelfa la preminenza del 
Mare alla Repubblica, ella • non dee clamarlo 
fuo , avendolo per benefizio di quella Santa Se- 
sie • alla qual obbiezione no» potrà mai dar buo- 
na 
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na rifpofta chi avrà quefta falfa opinione , che 
il Dominio del Mare provenga da privilegio. 

L’altra ragione è, perchè chi ha ricevuto per 
privilegio* fi può valere di quello contra altri, 
ma non contra chi 1* ha concetto j e pure in 
materia di cuflodire il Mare , o di navigare per 
quello con niun Principato poflbno nafeere mag- 
giori , e più frequenti differenze che con Roma, 
e coll’ Imperio *• perchè è molto pregiudiziale 
dovendo trattare con loro ^ammettere , che alcu- 
na co fa fi a riconofciuta da eflì. Nella fletta Scrit- 
tura fopr.fddetta il Nunzio prefupponendo pure, 
che la giurisdizione fopra il Golfo abbia origine 
da privilegio Papale, usò quella ragione , dicen- 
do , che la Repubblica non dovrebbe ufare eon- 
tra la Sede -Appoflolica ,e contra i fuoi Sudditi 
I privilegi , che da quella le erano fiati concef- 
fi : e Martino Laudenfe dopo aver detto , che 
il privilegio non fi pu<j interpretare contra chi 
l’ha concetto , foggiugne , che ’l Papa avendo 
conceflo il privilegio a’ Veneziani , non dovreb- 
be far pagar Dazi delle vettovaglie , che vanno 
dalla Marca a Bologna / obbiezione , che fareb- 
be molto difficile da rifolvere, quando fotte fia- 
to ricevuto il Dominio del Mare da alcun Som- 
mo Pontefice ; ma perchè ciò *non fu mai vero, 
riceveremo fidamente il Giureconfulto , in quan- 
to attefia,che a fuo tempo fi pagava per tran- 
fito delle vettovaglie dalla Marca a Bologna, 
tenendo , che avrebbe anche approvato il coftu- 
me , fe non fi fofle ingannato , prefupponendo 
privilegio. » 
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Un altro pregiudizio porta il valerli di pri- 
vilegio , perchè quello può edere per diverfe ca- 
gioni rivocato da chi lo ha concedo , e da’ Sue- 
cedòri fuoi , ed anche da’ medefimi può edere ri- 
ffretto, limitato, e dichiarato ''onde il fondarli 
fopra non è altro , che fottoporfi alla deferizione 
altrui, ed edere Tempre incerto' nè vale il dire, 
che per rivocare un privilegio, o per redrifiger- 
lo, fi ricerca cagione legittima, e che la dichia- 
razione conviene , che lia ragionevole , perchè 
tocca ciò a chi ha concedo il privilegio , ov- 
vero al luo fuccelfore , i quali potendofi muovere 
per affetti , o per falfe opinioni , Tempre chi 
poffede per privilegio ha la poffeffione precaria/ 
e veramente con buona fimilitudine fi può dire, 
che il fondarli fopra privilegi fia come edificare 
un edilizio fopra fuolo alieno . 

Apprelfo di ciò è cofa certa , che niuno può . 
concedere dominio ad altri di cofa , che non fia 
Tua* ed inlieme è certo, che nè il Papa, nè lo 
Imperadore da Carlo Magno in quà , dal quale 
viene l’origine di quello Imperio , mai hanno 
avuto Dominio, nè cuflodia di quello Mare* nè 
mai hanno tenuta Armata in effo : dunque non 
hanno mai potuto concederlo ad altri j laonde fe 
V. S. , che tiene quello Dominio da fe deda , 
diceffe di averlo avuto dal Pontefice, o dall’ Im- 
peradore , fi priverebbe di quello , che è luo • e 
darebbe loro quello , che non hanno , nè mai 
hanno avuto. 

A quello fi aggiunge , che chiunque aderifee 
idi poffedere per privilegio alcuna cofa, oltre lo 
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obbligo di confettare , che il concedente Ha le- 
gittimo Padrone, e fuo Superiore quanro a quel- 
la, è tenuto anche a modrare la conceflione , le 
fu fatta in tempo, del quale vi fia memoria* il 
che none necefijrio,lc è da tempo immemorabi- 
le,* nel. qual calo balla la fama , ed opinione co- 
mune, che il privilegio vi lìa , e bada allegarlo* 
ma oltre di ciò è obbligato chi 1* allega a ri- 
fondere a quelli, che voleffero provare, che non 
ha vero* E gli Ecclefiadici fi fono dichiarati di 
voier combattere, la verità della Storia di Alettan- 
dro terzo , quanto Ipetta alla vittoria avuta dal 
Principe Ziani contra il figliuolo dell’ Imperado- 
re * e però hanno fatto lcrivere al Baronio un 
lu ngo difcorfo nel Tomo ‘fecondo in contrario, 
dove, fi sforza con molti artefizj , e con grande 
affettazione di moflrare, che allora il Papa era 
al di lopra , e che non ebbe, bilogno d’ajuto,nè 
v’ intervennero le forze della Repubblicare mal- 
te cole dice , abballando anche , e vilipendendo 
quanto può il Governo , e la potenza deila detta 
Repubblica in quel tempo;il qual difcorfo, feb- 
ben è imprello da lui con proteda di verità, e fin- 
cerità, non alconde però affatto il vero fine Ro- 
mano, che è di dabilire due pretenfioni loro* 
una , che il Mare debba edere riconofciuto da 
Roma • l’altra, che è per pura, e mera grazia, 
e non per ricomperila cì’ ajuti predati . Lo fcopo 
eli tutta T Opera del Baronio non è altro , le 
non modrare, che tutti i Principati hanno di- 
pendenza dal Papa, ed ora tocca quedo , ora quel- 
lo . Nel XI. Tomo fcrivc contra la Monarchia 

di 


Digitized by Googl 


Mah Adriatico. 147 

di Sicilia, ficcome nel XH. contra la Storia di 
Aleffandro* e<J il Sereniflimo Re Cattolico , con 
tutto che parrebbe , che la fua potenza lo dò- 
velie rendere illefo da tutte le macchinazioni , 
che poteficro elTer fatte con il'critture , e libri, 
nondimeno vi ha fatta riflelfione l'opra , e 1’ ha 
{limata cola da non deprezzare , ed è venuta quel- 
la Maeftà in rifoluzione , non folo' di proibir 
quella parte d’opera del detto Cardinale in tut- 
ti i fuoi Stati con pene graviffimc a chi la por* 
tafle , o ritenelfc appretto di fey-ma ancora con 
fuo Editto pubblico per tutti i funi Stati pro- 
nunziò una leveriflima Cenfura contra il Cardi- 
nale* il qual efempio moflra , che quello altro 
tentativo del Baronio circa la Storia di Alettan- 
dro Terzo merita, che dalla Serenità Vollra 'vi 
fia avuta fopra la dovuta conlìderazione , acciò in 
progretto di tempo non partorita qualche fcan- 
dalo* ma perchè quali tutti i Giurec«nfulti ave- 
llano quello Dominio del Mare, c l’ attribuiro- 
no a privilegio , alcuni pochi dicono del Papa , * 
altri in gran numero dicono dell’ Imperadore,è 
necellario feoprire la cagione del loro errore , per 
aver che rifpondere a chi l’ allegale. 

Quelli,. che 1’ attribuifeono a privilegio Papa- 
le, lono i Fautori delle pretenfioni Romane, che . ; 
hanno tentato di fottoporre con varie invenzio- * 
ni tutti gli Stati ai Pontefici più vecchi , innan- 
zi che le forze marittime della Repubblica li llcn- 
deflero a’ luoghi lontani ; fi arrecano però per 
non aver verifimilitudine ; ma 1’ elfer fatta in 
Venezia con tanta folennità la pace tra Papa 
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Primieramente il nome di fpofarc è quello 
delio , che fi ufa nel parlare del Sagramento 
del Matrimonio : v’interviene benedizione y tut- 
te cofe, che niun Principe temporale avrebbe ar- 
dito d’ iftitùirc da le medefimo , , maflime in 
que’ tempi , quando i Principi , e Monarchi di- 
pendevano tutti da’ femplici cenni 'del Papa , le 
quali ben conlidcrate fervono a levar 1* equivo- 
cazione -, e moftrarc , donde ha avuta origine 
quella falla fama. 

Più abbiamo da penfare a que’ Giureconfulti 
Legifii , i quali foftengono, che qualunque Po- 
tentato pofleda Mare, <ie fMo l’ubbia per con- 
ceffione Cefarea , ma ancorché non pnlfa eflere 
legittimamente da alcuno tenuto, fe non per pri- 
vilegio deli’Imperadore , e fono molti, e famo- . 
fi , che discendendo a tal particolare ancora di- 
cono , che per privilegio Imperiale la Sereniflì- 
ma Repubblica tiene il Mare Adriatico , ed ogni 
altro 4ao Dominio , e la libertà fua medefima* 
ed Alberico da Rofates antico Giureconfulto at- 
tera d’aver veduto egli Hello il privilegio Im- 
periale autentico bollato con bolli d’oro , ed i 
Dottori feguenti , fecondo che è loro coftume di 
citarli l’un l’altro , fanno menzione del fuo te- 
Dimonio 'occulto, e lo feguono : anzi il Dottor 
Marta confìglia la Repubblica a guardarli dal di- 
re di dominare il Mare per altro titolo , che 
per privilegio Imperiale , perchè ogni altro fa- 
rebbe qfurpativo, e tanto peggiore, quanto più 
antico > I fondamenti loro fono , che il Mare è 
«tei Principe, e del Popolo Romano, perchè da 
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niuno può eflere pofleduto, ,nò occupato, nè tu 
furpato j onde fe alcuno lo poflede , conviene , 
che ciò abbia avuta origine da conceflione Im- 
periale, della quale, fe la memoria non refia , fi 
dee prefuporre , che per l’antichità fia perduta, 
perchè altrimenti il principio farebbe viziofo. 

Ma'quefii Éccellentifiimi Dottori folitia fiu- 
diare nelle antiche leggi Romane , e quando con 
verità que’ Principi fi chiamavano Padroni del 
Mare Mediterraneo , e de’ Golfi di quello , c 
fpelfo anche Padroni del Mondo , intendendo pe- 
rò del Mondo praticato da’ Romani , hanno pcn- 
fato, che ficcome gl’ Imperadori di quelli Secoli 
fuccedono a quelli il nome , cosi fuccedono in 
ragione , ed in potefià , e che tutto fia di que- 
. fti quello, che fu di quelli j ed ancora in que- 
fti tempi vi fono de’ Legifii^ che fcrivono , che 
l’Imperadore è Padrone -di Francia, e di Spagna 
de jure , fe bene non de fatìo . 

Ma l’ Imperadore è fiato Padrone del Mondo 
Romano, mentre ha avuto forze terrefiri da do- 
minarlo , e del Mare , mentre ha avuto forze 
marittime per difenderlo, e cufiodirlo'e quando 
non ha avuto forze con che tenere, e guardare 
il Mare, quello è refiato fenza Padrone, e paf- 
làto poi nel Dominio di chi avendo forze ha 
• prefo a cufiodirlo , e proteggerlo . E’veriflimo, 
che le cole pubbliche del Principe non poflono 
effere Appropriate da alcuno, ma s’intende con 
due limitazioni * l’una da niun privato ■ per- 
chè da niun altro Principe poffono effer vinte 
con guerra , 1’ altra limitazione è , .che s’ in- 
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fende, mentre etto le cuttodifce,e protese ; per- 
chè fe le abbandona , alt -tto rettano di chi pri- 
ma colla Tua protezione le occupa; onde le Ieg- 
•gi , le quali dicono , che il Mare è del Popo- 
lo Romano, o dell’ Imperadore , s intendono 
mentre il Popolo Romano lo cuttodiva , e pro- 
teggev-a colla fua Armata, e non pel tempo pre- 
dente , quando non retta della Repubblica Ro- 
mana altro, che il nome. 

E quando dicono , che la confuetudine im- 
memorabile prefu ppone privilegio , conviene in- 
tendere cosi , quando li tratta del lupremo -Prin- 
cipe al duo fuddito, il quale poffeda alcuna giu- 
risdizione , che fpettalfe già per l’addietro al Prin- 
cipe , fi dee preluporre privilegio , perchè per 
celfun altro titolò la giurifdizioné può pattare 
dal Principe al privato, falvo che per cqnceffio- 
ne ; ma quando fi tratta tra due Principi lupre- 
mi , ed uno tiene da tempo immemorabile Ter- 
ritorio , o giurisdizione , che 1 altro avelie pri- 
ma , non lì ha da prefupporre privilegio ; im- 
perocché non cade tra i lupremi : ma bensì una 
delle altre ragioni , colle quali i Dominj pattano 
da Principe a Principe , che fono ragioni di guer- 
ra, convenzioni , patti , ovvero mancamenti di 
forze; onde avendo la Sereniflima Repubblica da 
tempo immemorabile il Dominio del M ire , che 
già fu del Popolo Romano ; fe per le Storie non 
li fapette , come fia pattato in lei , fi do-vrebbe 
prefupporre uno de’ fud detti titoli'; il che non 
occorre trattare alternativamente ; ettendo certo, 
che v’ intervenitte la debolezza di quello a po- 
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terlo piìi tenere , e le forze della Repubblica t 
cuftodirlo'e fe palsò qujlche Scrittura , che quel- 
la fofle una confelfione di legittimo titolo già 
acquifiato . Ed in fatti è cosi • perchè nella le* 
greteria di V.S. vi fono lettere di fei Imperadori 
Errico Quinto, Lotario Secondo, Federico Pri- 
mó , Errico Sello , Ottone Quarto , e Federico 
Secondo, che durarono più di cento anni, inco- 
rniciando dal li li. fino al 1220. , nelle quali fo- 
no deferitte le convenzioni , ed i patti loro col- 
la Sereniffima Repubblica, ed è fpecificatamente 
convenuto, che fia amicizia tra i popoli Ridditi 
dell’ Imperio in Italia , ed i fudditi della ftefTa 
Repubblica, e fatta nominatamente menzione di 
quelli, e di quelli • foggiungendo , che i fudditi 
di Venezia pollano andare per le terre , e Fiu- 
mi dell’Imperio, ed i ludditi dell’Imperio pof- 
fano andare pel Mare, e Fiumi di Venezia j dal- 
le quali convenzioni fi veggono tre cofe chiare. 

L’ una, che l’ Imperadorc non aveva Dominio 
di alcun Mare. 

L* altra , che la Repubblica aveva Mare domi- 
nato da lei , e non ConcelTole da loro . 

La terza , che fi convenne del pari tra la Re- 
pubblica, e'l’ Imperàdore , che i fudditi dell’ uno 
fieno ficuri per i luoghi dell’ altro . Al prefen- 
te le convenzioni tra Principi fi fanno per un 
iftrumento, che poi è ratificato da loro. In quei 
tempi la grandezza dell’ Imperio non coflumava 
di fare Ifìrumento • ma le contrattazioni fi fpe- 
divano fedamente per Bolla Imperiale , appunto 
come cofiumano di fare al prefente i Turchi nel 
trattare con Principi Crifiiani. Ma 
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Ma di quelle Bolle Imperiali o alcuna non 
farà fiata veduta da Alberico, o egli pel trop- 
po affetto, che i Legifli in particolare portava- 
no all’autorità Imperiale , che perciò fu anche 
in poca grazia della Corte Romana , e feguì Lo- 
dovico Imperadorc conrra Papa Giovanni XX fL 
e per onorar pili l’ Imperadore , avrà voluto chia- 
marla privilegio , ovvero avrà veduta la Bolla 
col figlilo in oro , e letto il nome dell’ Impera- 
dore , c non paffando più oltre , avrà per con- 
getture intefo il foggetto , ed avrà dato quel 
nome, che farà (lato cagione dell’errore degli altri, 
che fenza efaminare più oltre hanno feguito il 
fuo teflimonio. 

' Sono altri Giureconfulti , che afferifcono il 
Dominio del Mare alla Repubblica per titolo di 
prefcrizione , il quale non fi può, nè fi deve in 
modo alcuno ufare • principalmente perchè non 
è vero; poi ancora , perchè mette in campo mol- 
te difficoltà. 

Si dice acquiflata per prefcrizione quella co- 
fa, lacuale effendo veramente di un altro, ufan- 
do per lungo tempo con buona fede come pro- 
pria , per virtù del lungo ufo muta Padrone, e 
palTa dal primo di chi era al fecondo , che l’ha 
ufata , in modo che per titolo di prefcrizione non 
lì p'ofTedono fe non cofe d’ altri . 

. La natura della prefcrizione è quella , che lo 
ufo accompagnato dalla buona fede leva la ragio- 
ne , e ’l titolo , che un altro ha , e trasferire 
il domino in chi ha pofTeduta ultimamente U 
tofa . Riferifcono i Dottori , che decorrono di 
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giurisdizione » che il mare folle dell 1 ImperadctC 
di Germania , e eh* la Repubblica ufandolo per 
lunghiflìmo tempo , del principio del quata non 
vi è memoria , lenza che effo Imperadore fi ila 
©ppollo , ne ha acquillato il Dominio. 

A quella dottrina diverfe oppofizioni fi fanno* 
una che ’1 Mare Adriatico non fu mai delfini- 
peradore Germanico, ficchè polla elfere preferit- 
to contro di lui , 1’ altra , che la preferizione è 
cofa odiofa , pigliando ad uno per darlo all’al- 
tro , e però conviene interpreta-da quanto pili 
Erettamente fi può* ficcome per Io contrario lo 
acquilìo di cofa difoccupata , e non poffeduta da 
altri è favorevole , e merita edere ampi illima- 
mente interpretata * ma la pili importante è , 
che la preferizione ricerca neceffariamcnte la buo- 
na fede , la quale in quello particolare farebbe 
molto difficile difendere , e fpiegare , in che 
modo polla occorrere , che il Mare folle delfini- 
peradore , e la Sereniffima Repubblica credette , 
thè folle fuo proprio , che non ricevere confi- 
glio da que’ Dottori , che efortarono a difenderfi , 
cicendo di credere , che i Maggiori abbiano avu- 
to privilegio dall’ Imperadore ; cofa , che per. le 
ragioni dette, è falfa,e perniziol'a, perchè fi dee 
fuggire affatto il titolo di preferizione. 

Ho letto infieme colf Eccellentiflimo Signor. 
..... col quale ho conferita quella parte , i li- 
bri fiampati , e tutti i Giureconfulti , che trat- 
tano quella materia , le opere de’ quali abbiamo 
potuto trovare , ed olTervato , che un folo Spa- 
gnolo moderno fi oppone, e nega, che il Mare 
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poffa eflere dominato : ed in particolare oppugna 
il Dopiinio del Mare di Venezia, e di Genova, 
al quale farà rifpotto nella quarta confiderazione. 

In contrario ne abbiamo 23. Scrittori di diver- 
fi Secoli , cominciando da! 1210. fino al prefen- 
te , i quali chi in uno, e chi in più luoghi del- 
le loro opere tengono il Dominio del Mare di 
Venezia per giuflo , e legittimo. 

Quelli fono Alberico di Rofate , Bartolo , Bal- 
do , Angelo Bottario , Bartolommeo Saliceto , Se- 
iino Sardeo, Paolo da Cadrò, Angelo Aretino, 
Giafone , Bartolommeo Cc poi la , Lorenzo Colca , 

Giovanni da Imola, Carlo Egidio Bofco , 

Giulio Foretto, Giovanni Beitachino , Benvenu- 
to Inaccia , Martino Laudenfe, Francefco Balbo, 
Nicolò Trittavio , Angelo Muflio, Gio: Jacopo 
Marta, e ’l Collegio d’ Ingolttad , de’ quali fi po- 
ne la fola conclufionc , che la Repubblica di 
Venezia ha il Dominio dell’ Adriatico , fenza di- 
fendere a fpiegare il titolo • otto 1* aferi vono 
a privilegio* quattro a preferizione . 

Ma i più celebri , che fono Bartolo , Baldo , 
Saliceto , Paolo da Cadrò, c Francefco Balbo , 
tengono il fondamento , che è la fola potteffione 
per antichità di tempo, e lunghilfima confuetu- 
dine immemorabile / al quale io aggiungo, anzi 
mando innanzi quello di e(Ter nato infieme col- 
la Repubblica, aumentato, e mantenuto con vir- 
tù fempre , con (àngue , e fpefa / e vi aggiungo 
pofeia il confenfo degli altri Principi, il tetti- 
inonio degli Storici, e l’approvazione de’ Giure- 
eonfulti , quantunque non debbano eflere ricevu- 
ti 
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ti quelli* che fi vagliono di privilegio , o Con* 
fuetudine tacita» ovvero «fprelfa , o prefunta • nè 
quelli , che fi fondano in prefcrizione . Quanto a 
quella Cagione , dove fanno il fondamento , dob- 
biamo però valerci della loro autorità j in quan- 
to tengono il Dominio della Repubblica fopra 
il Mare .per giufio , e legittimo ed in quanto 
rendono chiaro tefiimonio, che già 300. anni a 
tutta l’ Italia era noto , che il Mare fi poffede- 
va già tanto tempo , che allora non vi era me. 
moria del principio . 

E fe alcuno diceflTe, che non è lecito di va- 
lerli di parte nel detto di un tefiimonio, fe non 
ricevendolo tutto, rifponderemo ciò effer vero nel- 
le cofe de fatto , che il tefiimonio dice di pro- 
pria fcienza , ma non di quello, che egli conget- 
tura fopra, ovvero difcorre effer de fatto. 

Quello Ila de fatto s che ne’ tempi de’ 13. Giu- 
reconlulti fopraddetti era notorio il Dominio del- 
la Serenifiitna Repubblica fopra il Mare , e che 
del principio di elfo allora non vi era memoria j. 
ma qual folle il titolo di quello Dominio , non 
apparteneva ad alcuno il dirlo per congettura ; 
ma folo a chi follerò fiate mofirate le ragioni 
pubbliche : onde con buone ragioni fi riceve il 
loro teftimonio di quello , che hanno per licen- 
za in fatto , e fi riprovano le loro congettu- 
re in fure . Dal che fi avrà come rifpondefle a 
quelli , thè hanno introdotti falli titoli di pri- 
vilegio^ , prefcrizione , o fecondo il mio riverente 
parere, il quale rimetto al giudizio di VV. EE. 
fi uferà il vero , e’J proprio tante volte repli- 
cato. Grazia. SCRIT- 
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SCRITTURA TERZA. 

O Ltre la confidcrazione del Dominio del 
Mare in generale reità il terzo capo prò* 
poito , cioè particolarmente parlare de’ Porti , 
Ridotti , e Seni , non per que’ luoghi, dove lo 
fidfo Principe è Padrone del Mare , e dell* 
Terra , come in Iitria, e Dalmazia , ma rifpet* 
to a quelli, dove il Mare è (otto la giurifdizione 
di un altro, e la Terra fotto quella di un altro, 
come occorre in Puglia , Romagna , ed altre par* 
ti dell’ Adriatico i la qual divertirà di Dominj 
può far nalcere difputa,fe le acque vicine a ter* 
ra debbano feguire le condizioni dell’ altro Ma* 
re - , ed etfere lotto la giurisdizione della Signo- 
ria d’ etTò, ovvero quella del Continente , fian* 
do foggette al Signore della Terra ; e vi è ap- 
parenza , che non fi dovette aver riguardo al 
Mare • perchè le acque de* feni fono cosi poco 
piofondo, che piuttosto fi poflono dimandar Ter- 
re ; appretto ciò fi può allegare f autorità di 
molti Dottori , i quali dicono , che ogni Città 
è Padrona del Mar vicino a fe; e maggiormen- 
te de’ Porti, i quali alcune Città hanno edifi- 
cati di nuovo, (errandoli con Moli,o con altri 
Edifizj , che farebbe grande inconveniente voler- 
li (ottoporre ad altri , 

Ma in contrario è l’opinione univerfale dei 
Giureconfulti , che de’ Seni, e de’ Porti ( degli 
aperti parlando , che de’ ferrati fi dirà a fuo luo- 
go ) abbia il Dominio quello fletto , che è Pa- 
drone del Mare , e nominatamente dell’ Adria. 

ti- 
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tico. Que* Dottori , che atteftano il Dominio 
delia Sereniflìma Repubblica , fpiegando , eh’ ef- 
fendo a’ Seni, e Ridotti, che etti chiamano Ra- 
zioni , ed a’ Porti , adducono per ragione , che 
quelle acque , che fono continuate a quelle del 
M. re , ficchè fra loro non fi può metter termi- 
ne, che le divida* nè fi può trovare un confi- 
ne, dove l’ uno fornifea , .e l’altro principi, non 
potendo effece lotto il governo di due , reftano 
alla confiderazione del Mare , del quale fono i 
Porti , non mettendo differenza tra acqua pro- 
fonda, e non profonda , poiché può anche effe- 
re in qualche luogo vicino a terra maggior pro- 
fondità , che in un altro molto lontano. 

Ma la formai ragione , per la quale tutte* le 
acque, marine debbono effere fottopolle a chi fi- 
gnoreggia il Mare , è , perchè il Dominio del Ma- 
re fi dice protezione, e cuffodia per ficurezzadei 
Naviganti , ed i Seni , Ridotti , e Porti hanno 
maggior bifogno di quefta protezione , e difela , 
come luoghi , dove i Corfari , e Ladroni marit- 
timi hanno maggior comodo di far ruberie j a- 
dunque lopra quelli il Signore del Mare ha da 
efercitare la fua cuflodia , e protezione , come 
nell’alto Mare è pm,effendo il bifogno maggiore: 

Si aggiunge , che vana farebbe la difefa dell’al- 
to Mare , quando i Violatori -di quello foffero 
falvi ne’ Seni , e Porti , potendo efli dopo aver 
fatta la preda loro , aver dove ritirarli , fenza 
timore di alcuno, il che riufeirebbe anche • dan- 
no delle Città vicine , le quali non hanno for- 
ze marittime da reprimerli , fc non foffero raf- 
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frenati da chi domina il Mare, farebbero le p^e- 
de leni’ alcun impedimento: per la qual ragione 
la giurisdizione del Mare li /tende anche a’ Li- 

<J _ 

di , che hanno bilogno della fteffa cuflodia , e 
protezione : e buona parte de’ Giureconlulti at- 
tettano nominatamente , che la Sereni l firn a Re- 
pubblica abbia anche la giurisdizione ne’ li- 
di , e fi. può provare con una legge , la quale 
dice , che il Padrone del Mare ha indenne Do- 
minio di tutte le cole, che il Mare non lafcia 
altri ufi , come il luo fondo, che col flulTo, c 
rifluito ordinariamente copre, e difeopre , fia con 
molta, o poca acqua , e quell* poca arena appena, 
che copre nelle lue el'crelcenze , fe ben d’ ordina- 
rio non è cotidianamente coperta. 

E’ ben neccflario metter differenza tra i Seni, 
Ridotti, e Porti aperti a.’ Porti ferrati , per ri- 
Polvere quell’ incoveniente , che feguirebbe, fe le 
Città non fodero Padrone de’ Porti edificati tra • 
loro . I ferrati , ficcome fono cuftoditi da Ter- 
ra , così appartengono ad elfa , e non al M tre , 
e fono lotto la giurisdizione del Padrone della 
Terra • per lo che il Dominator del Mare non 
ne ha ragione , dove non è Signore anche della 
Terra* ma gli aperti , non eflendo cuftoditi da 
Terra, ma folo da Mare, c colle forze maritti- 
me fanno una (Ulta giurisdizione coll’alto Mare. 

Il detto di alcuni Giureconfulti , che ogni Cit- 
tà marittima poffeda la parte del Marc vicina 
a fe,non conchiude , che il folo Mar alto fia lòt- 
to il Dominio del Principe * ed il prolfimo a 
Terra appartenga alia Città, le farà intelo il loro 

ve. 
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vero fenfo,il qual è, che il Dominio univcrfale 
del Principe (opra tutto il Territorio fta infie- 
me con un altro fpeziaie , che ciafcun privato 
ha fopra una parte di erto, la quale pottede , e 
non fi oppugna l’un l’altro, anzi per lo contra- 
rio l’uno fenza l’altro retta imperfetto. 

E dove il Principe ha la giurisdizione , e più 
di una Città vi è un terzo Dominio, interme- 
dio, che ciafcheduna Città ha fopra il fuo Ter- 
ritorio , il quale è fuperiore a quello del pri- 
vato , ed inferiore a quello del Principe. Que- 
llo fi (tende fopra certe cofc comuni , le quali 
benqhè ad ufo fieno di ciafchcdun privato * da 
niuno però poflono ettere appropriate , ed ufur- 
paté per fe foto , ma reftano in comune della 
Città . 

LI Mare non può cadere in Dominio del priva- 
to • perchè non potendo per la fua iftabilità 
«(Ter divii'o , non può parimente il privato oc- 
cupare in parte , e circondarlo , e cufiodirlo per 
fe folo* eccetto che dove fotte qualche receffo v 
che potette efler ferrato co’ pali , e cosi fatto pro- 
prio . Ma perchè il Mare profiimo all} Terra 
può ben eflère ufato continuamente dagli Uomi- 
ni della Città ora da uno, ora da dn altro per 
tranfitare con barche , ovvero per pattarvi • per 
tanto vi è oltre il Dominio del Principe lopra 
il Mare , anche quello , che ciafcheduna Città ha 
fopra la parte contigua a fe . 

Cercano i Giureconfulti quanta parte del Ma- 
re appartenga a ciafcheduna Città : ed alcuni di 
etti hanno detto cento miglia j ma parlando pro- 
pria- 
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priamente ella è tanto grande ,- quanto può ad 
operare a Tuo ufo , lenza ingiuria de’ vicini * per- 
chè una grande, e popolata Città fui Mire, la 
quale abbondi di liti terrellri , dove cavi il luo 
vitto, avrà pochi, -che vogliano fare il mediere 
di pefcatore , e fi Vaierà di poco Mare , dove 
una picciola Città con un poco di comodità in 
terra attenderà a cavare il vitto dal Mare , c 
fi vaierà di gran parte di elfo, e non altrimen- 
ti hanno voluto intendere i Giureconfulti dei 
cento miglia ; ponendo un numero determinato 
per un incerto : cioè le Città fono Padrone di 
tanta parte di Mare , di quanta hanno bifo- 
gno di valerfi fenza ingiuria d’altri , fe fodero 
ben cento miglia. 

Quella forta di Dominio , che le Città han- 
no nelle parti vicine a loro, non ripugna a quel- 
lo , che ha l'opra fe dello un Padrone di tutto 
il Mare,* imperciocché non fi (tendono alle me-- 
defime ragioni .Quello del Principe Ila nella cu- 
ftodia , ditela , piotezione , e giurifdizione ,* e 
quello della Città è nel valerfi delle acque a be- 
i\pfizio comune de’ popoli .Vi è differenza , fe 
quelli fieno Sudditi dell’ ifteffo Principe , o pure 
di un altro ; ma ficcome del Dominio , che ha 
la Sercnilfima Repubblica in tutto il Mare , ne 
hanno la parte loro le Città di Ifiria , e di Dal- 
mazia fuddite, così anche ne hanno le Città di 
Romagna , c della Marca non fuddite ; ma nè 
quelle , nè quelle per poter cuftodire la detta 
parte colle armi, ma folamente per poter valer» 
lene a’ loro ufi .... 

L Eflen« 
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Effondo rifolyto , che ’1 Dominio d~l Mìw 
fi (tenda anche a tutte le parti di quello , refi* 
a vedere con che forta d.’aziape fi efercita quel* 
lo nel Mire Adriatico, e nel Territorio di Ve- 
nezia, dove ha quella fteffa potefià,che ciafche* 
duno Principe ha nel Tuo Territorio • per la che 
ha da efercitare in Mare quelle anioni , che l'a- 
no elcrcitate da Principi nelle terre di loro fog. 
gezione, Il Signo»' del Territorio per virtù del* 
la lua giurifdizione ha poteflà di dar legge a 
tutti gli Uomini , che fi ritrovano in quello , 
di punire i delitti fatti contra le leggi, ed im* 
porre contribuzioni , c gravezze per lofienere i 
peli , e le fpel’e di chi ha della fua cuftodia , e 
protezione bifogno, adunque per la ragione del* 
la giurifdizione , e cufiodia del Mare , la Sere* 
nifftma Repubblica può metter leggi a’ Navigan* 
ti , gaftigare i delitti commetti in M^C , ed e* 
figere D^zj, ed altri diritti, 

Che polla far leggi a’ Naviganti , fecondo che 
giudica necelfario per la ficurezz.a della Naviga* 
ziope , è cola chiara • altrimenti non potrebbe 
«ufiodire il Mare , dove cial’cheduno potette ula- 
re il fuo arbitrio , ? fenza timore di violar 
l’altro, 

E’ la Repubblica in continua pofieflion? di que* 
fio , avendo fatte ordinazioni , che niuno poffo 
entrare nel Golfq con Legni armati ; la quale 
ordinazione ha fatta Tempre offorvare con gafH* 
go ancora de’ Contravvenienti . Gli efempj fono 
molti antichi , e recenti , de’ quali alcuni più no* 
labili fono narrati nella predetta Scrittura » Non 

r fi 
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fi può mettere in dubbio , che ’1 dire, che ni- 
nno entri in Golfo con Legni armati , lìa un 
dar legge a chi vorrà entrarvi , 

Tengono Gio: d’ Anania , Felino , Giafone , 
Bartolommeo Cepolla , Francefco Balbo , Benvenu- 
to, Strana , e Niccolò Tritaccio , che la Sere- 
piflima Repubblica può proibire, che niun altro 
navighi nel fuo Mare /al che fare, febhene non 
dubito punto manchi l’autorità’; così è da lo- 
dare l’equità , e manfuetudine di quello gover- 
no , che ha Tempre voluto , che la Navigazione 
fia libera per ogni nazione. Ha ben fatte leggi, 
che proibiscono di portar certe forti di merci , 
ed ha obbligati * Naviganti a fare fcala in Ve- 
nezia .• le quali ordinazioni fi provano eflfer le- 
gittime per la fletta ragione , che ’l Principe Pa- 
drone di una Regione può méttere in contrabban- 
do quelle merci, che gli piace; può ordinare per 
quali vie debbono paflare i Mercanti , e Con* 
duttori, e dove debbano far ricapito, 

Per maggior confermazione fi aggiunge , che 
Bartolommeo Saliceto, Gio: Bertachino , e Barto- 
Jommeo Cepolla Qiureconfulti apportano per giu- 
fìa ,e legittima quella legge di far capitare tut- 
ti i Valcelli a, Venezia. L’ antica ottervanza di 
quefta legge fi vede , perchè è ancora approvata 
da fei Imperadori nominati nella feconda Scrit- 
tura, i quali nelle Convenzioni fatte dal un. 
fino al 1 220, colla Sereqiflima Repubblica par- 
lano , che i Sudditi Imperiali potettero andare 
pel Mare, e per i Fiumi de’ Veneziani ttfque ad 
tres j non amplius ; in modo che navigando 

J* % per 
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per i! Mare di Venez/a, non potevano capitare 
altrove, che a Venezia. 

E’ (lata ancora quella legge approvata dagli al- 
tri Principi . Nel 1257. Manfredo Tutore di 
Corrado Re delle due Sicilie dichiarò , che i Sud- 
diti del Re non poteffero portar merci oltre il 
. tratto di' Zara , e di Ancona , fe non a Vene- 
zia ; e nel 1 259. fatto Re , dopo la morte ai 
Corrado, confermò Io dedo ed atte(lò,che lot- 
to il Regno di Guglielmo Seconda , che regna- 
va cento anni innanzi , tutti gli Uomini de’ Re- 
gni Tuoi odervavano lo Hello , e confenti , che 
i fudditi trovati a contraffare , follerò liberamene 
,te fpogliati delle merci per contrabbando. 

Reda ancora un ordine del Senato fatto nel 
1327. che da Badelino,e Primentore in qua non 
polla alcuno portar merci altrove, fe non a Ve- 
nezia , ^ovvero altrove con licenza - ed in efecu- 
zione vi è una proibizione fatta nel 1378. a 
» quelli di Rimini, Ancona, Fermo, ed Afcoli, 
che non navighino in Ifchiavonia j ed 88. anni 
dopo , cioè nel 1406.* avendo richiedo gli An- 
conitani di edere liberati da quell’ obbligo , ri fpo- 
fe il Senato, che ’l Golfo era reto tranquillo per 
le molte fatiche, fpefe, e fangue • de’ fuoi Citta- 
dini • che tutte le fue entrate venivano di Gol- 
fo: che le cofe ordinate dalla Repubblica fopra 
la navigazione avevano avuto corfo perpetuo , e 
che ’l conceder loro di navigare in Ifchiavonia , 
farebbe un detrimento della giurifdizione, e delle 
entrate ; per le quali ragioni non potevano ede- 
re compiaciuti ’ e due anni dopo tornarono a 

„ « di- 
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dimandare di poter portare le loro merci a Ri- 
mini , che parimente fu loro negato come cola 
centra la legge , dalle quali cofc non folo fi ve- 
de , che le leggi fono -fiate fatte, ma ancora con- 
lèrvarc per lunghillimi corfi d’anni ancora dai 
Sudditi alieni , che navigano pel M^re • e che 
la poteftà di fare ordinazioni da immemorabile, 
e lunghiflima confietuciinc è (labilità . • 

Il punire i delitti commeffi in Mare ha la 
fteda radice , perchè vane farebbero le leggi t 
quando non vi folle la poteftà di punire i de- 
linquenti ; con tutto ciò non è da tralafciare , 
elie Paolo da Calino, e Bartolommeo Cepolla fpe- 
cificatamente attellano la confuetudine de’ Capi 
di Mare Veneziani di punire i delitti commef- 
(i in qual fivoglia luogo di efTo Mare : e nello 
Statuto Veneto vi è un Capo, dove è ordinato, 
che fra fatta ragione de’ delitti commefli in qual- 
fìvoglia luogo di Mare , come fe fodero fatti 
io Venezia. 

• L’ autoriti, d’ imporre gravezze a chi naviga 
pel Mare non è cofa , che fi pofia mettere in 
difficoltà , è cofa dccifa per univerfal dottrina 
di tutte le genti , confermata anche per la dot- 
trina di S. Paolo nella Pillola a’ Romani , e que- 
lla è y che Dio ha pollo i Principi, e Potenta- 
ti per protezione de’ buoni , e gafiigo de’ catti- 
vi , e perchè fono Miniftri di Dio in quello .• per 
tanto i protetti fono in obbligo di pagare i tri- 
buti , e le gabelle , ficcomc al Principe , che ha 
cuflodia , c guardia della Terra , per conferva- 
xione della pubblica tranquillità : quelli , che ne 
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godono , debbono contribuire alle fpefe , che fi 
fanno, e non folo i l'udditi, ma anche gli alie- 
ni , che tranfìtando per la . Regione godono la 
ficurezza del cammino , fono obbligati a pagar 
paffaggi , e pedagi ; così tutti quelli , che tran- 
sitano pel Mare : e pertanto godono la ficurez- 
za da’Corfari , e Ladri cagionata dalla cuftodia 
armata del Dominante , la quale non fi può te- 
nere fenza difpendio , fono obbligati e per rico- 
gnizione di quella protezione , e per contribui- 
re alla fpefa , a pagar 1’ impofizione , eziandio 
che non toccaftero Terre del Padrone del Mare 
per cagione di quella cuftodia , che li rende fi- 
curi . 

E tanto è da dubitare , fe i Naviganti fieno 
obbligati a contribuire per la cuftodia del Ma- 
re , quanto è da dubitare , fe nel tranfito ter- 
reftre chi patta per le ftrade di un Dominio fen- 
za toccar le Città fia obbligato a pagar dazio . 
Di quefto nefluno dubita, ma confetta, che dee 
riconofcere quello , che gli tiene la riva ficura, 
così nell’ alto Mare per la {letta ragione ha da 
riconofcere , chi glielo tiene ficuro .* e quefta 
verità è ftata praticata per i tempi pattati nel 
Mare Adriatico , onde refta memoria nelle Sto- 
rie , che nel 1215. il Duce Tiepolo metteflc 
un Dazio a qualunque Navigante pel Mare * 
la'’ quale impofizione però non fi dee credere, che 
folle la prima , ma che fotte fempre in ufo pel 
tempo innanzi , dappoiché fu prelà la protezio- 
ne, e cuttodia del Golfo. A quefta impofizione 
hanno acconfeptito i Principi poflefibri del Con- 
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finente intorno al Golfo , i quali volendo tra» 
fporrar robe per Mare da un Juogo all’ altro, e- 
liandio cftendo ambedue fotto il loro Dominio, 
hanno richieda licenza , il che è flato quanto 
riconolcerfl obbligati a pagare • perchè chi di- 
manda efenzione da un pagamento , conferà il 
debi to . 

Sono ftate concefte licenze a 1 Pontefici , Im- 
pendori , Re di Ungheria , Re di Napoli , Po- 
tentati , e Cotnmiflar j della Marca d’Ancona, 
t di Romagna , Duchi di Ferrara , ed altri Po- 
tentati , che reftano regiflrate ne’ libri pubblici , 
onde ho Fatto menzione nella prima Scrittura. 

De’ Dazj impofli dalla Sereniffima Repubbli- 
ca particolarmente Fopra le Merci de’ Naviganti 
per 1’ Adriatico trattano ì Giureconfulti da me 
veduti , Baldo , Angelo da Perugia, Bartolommeo 
Saliceto, Gìo: d’ Anania , Bartolommeo Cepol- 
Ja , Martino Laudenfe , Giulio Ferlctto , Gio.* 
Bertachino, Egidio Baflo,e tutti approvano tal 
fotta d* impofizioni come legittime, ed alcuni di 
eflì dicono , che tanto la Sereniffima Repubblica 
ha autorità d’imporre Dazj nel Mare , e confi- 
dare i contrabbandi , quanto nella medefirna Cit- 
tà di Venezia . * ' 

Le gravezze quando fono antiche , ed ufate, 
pare, che non fieno da’poroli malagevolmente fop- 
portate , quando di nuovo s’ impongono • e difu- 
fate , fono rinnovate , vengono riputate gravami, 
; e Siccome la Sereniffima Repubblica è fiata con- 
sueta per i tempi pattati a mettere imprfizioni 
fopra i Naviganti, c cofirirgerii a fare fcala in 
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Venezia ;così potrebbe in avvenire tornar la ftef- 
fa neccffità , fe l’offervanza farà fiata negletta , 
e 1’ efazione difufata; il rimetterla farà una dif- 
ficoltà, c mala foddisfazione / il che avendo pe- 
rò legge antica, ed efeguita, farà con giuftizia, 
ed utilità prefente, e futura il continuare colla 
ftefia equità , e moderazione offervata così nella 
iftituzione, come nell’ efecuzioni pallate . 

Quelli , che per lo paffato. hanno voluto met- 
ter difficoltà al giufio , e legittimo Dominio del- 
la Sereniffima Repubblica fopra il Mare, hanno 
ufato tre forti di ragioni ; la prima , perchè il 
Mare di fua natura è libero, e comune/ la fe- 
conda, perchè la Sereniffima Repubblica ha con- 
venzioni con diverfi Principi , che la navigazione 
del Mare refiaffe libera a’ loro fudditi • la terza 
è una Capitolazione , che dicono effer contratta 
con Papa Giulio II. 

. Per la prima ragione dicono , che nelle leggi 
fpeflo fi ritrova , che il Mare non è di alcuno, 
die è comune di fua natura, che è pubblico per 
ragione delle genti, che non può effer occupato, 
perchè non può effer confinato , nè polio dentro 
i termini* e però non può effere poffeduto . 

Aggiungono, che ficcome l’aria , ed il lume 
fono comuni , perchè per l’ufo di uno non viene 
impedito il poter valerli dall’ altro , così pari- 
mente è comune il Mare ; perchè per 1’ ufo , che 
uno abbia di effo , navigandolo , non viene impe- 
dito, che non lo poffa navigare un altro ; per 
la qual ragione anche difendono , che il Mare 
non fi polla acquifiare eziandio per lunghiffima/ 
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ed immemorabile preferizione/ delle quali ragio- 
ni fi vagliono alcuni Scrittori Olandefi per mo. 
tirare, che dagli Spagnuoli non può eflfer foro 
proibita con ragione la navigazione all* Indie • e 
Ferdinando Velpio Dottore Spagnuolo trattando 
quella materia fa grand* invettive contra que’ Giu- 
reconfulti , i quali hanno detto, che i Veneziani , ed 
i Genovefi fieno Padroni ne* loro Mari , e polla- 
no proibire la navigazione ad altri , dicendo , che 
fono opinioni contrarie alla Natura ; cioè , che 
nel Mare niun può avere ufo, fe non comune* 
Ma quello Scrittore, ed altri, che feguono la 
fua opinione hanno poco confiderato, come s’in- 
tende, che il Mare per legge naturale fia comu- 
ne ; imperocché non è comune altrimenti per 
Natura , nè più , nè meno di quello , che è co- 
mune la Terra, la quale Dio, e la Natura han- 
no concefTa tutta al Genere umano, e non l’han- 
no divifa ; hanno però lafciato nella poteftà de- 
gli Uomini di dividerla , fecondo la loro como- 
dità, ed utilità, ficcome giuflamente un popolo,, 
che ha trovata una Regione non polfeduta da 
alcuno, ha potuto occuparla, e farla tutta fua, 
proibirne l’ufo ad un altro lenza offefa di Dio, 
c della Natura , anzi con divina permifiione , ed 
approvazione; cosi parimente chi ha trovato un 
Mare non cufiodito, e non guardato da alcuno 
ha potuto per lua- utilità pigliarne la cuflodia 
con confentimento di Dio , e degli Uomini / an- 
zi oome in Terra a pubblico fervizio del gene- 
re Umano compie , che le regioni fieno divife , 
e euftoditc , perchè cosi fi rendono ficure dalle 
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violenze; e quelli, che ne hanno aflunto il Do- 
minic^uiano le forze nella Cullodia: dove che fe 
non fodero appropriate , per l’imperfezione umana 
di trafeurar le cole comuni refterebbono neglette 
cd efpofle ad o^ni ingiuria j così torna a pubblico 
fervizio di tutti , che i Mari lieno refi fìctiri * 
nè mai alcuno potrà trovar ragione di queffa 
chimerica differenza, che vogliano mettere fra la 
terra, e l’acqua* anzi le rtelfs ragioni di occu- 
pazioni, poffeflìoni , prefe rizi on ì , e confuetudì* 
ni , le quali danno ragione in terra , la danno 
parimente in acqua * 

Perchè il Mare non fi può dividere con folli 
e fabbriche , come fi divide la Terra , fegue , 
che un privato non può appropriarli quella poca 
parte , che colle fue forze può ottenere * ma ficco* 
me è divifìbile in Golfi , e Tratti , cosi quelli 
, poffono efler polli fotto la giurisdizione di quei 
Principi, che polfono cuflodirli j altrimenti , fe 
non folle divilibile , non potrebbe aver pure di* 
•verfi nomi particolari . Non fi potrebbe chiama* 
re il Golfo di Venezia , fe non folfe divifo dal 
rimanente del Mediterraneo* nè quello potrebbe 
avere tal nome , fe lo tiretto di Gibilterra non 
fólle divifo dall’Oceano* 

L’efempio dell’ aria, e del lume non fono a 
propofito, perchè nell’aria non poffono mettete irti- 
. pedimenfo i cattivi Uomini all’ ufo ; e perciò 
non ha bifogno di efiere cuflodita dall’ ingiuria 
loro ; ma il Mare farebbe da’ Corfari turbato , 
e refo fenza alcun buon ufo , nè fi fanno pagar 
dazj a’ Naviganti , perchè ulano navigando il 
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Mare , poiché quello non fi confuma , ma fi fanno 
pagare , perchè non fi può tenere il Mare ficuro 
fc nza fpefe, fecondo quella Scurezza, e ’l benefi- 
zio loro* onde è di dovere, che contribui fcano , 
cofa naturale, che chi è a parte della utilità, 
fìa anche a parte del pefo * ed avendo così Ita- 
bilito la Maeftà Divina , .che chi è protetto dal 
Principe lo riconoica colle contribuzioni , e coi 
Dazj . 

Non è pari la controverfia tra gli Spagouoli, 
e gli Olandefi alla caufa della Sereniflìma Re- 
pubblica , prima perchè le pretenfioni degli Olan- 
defi non lono fopra un Mare ferrato, limitato , 
pofleduto , e cuftodito con fatiche , e fpefa da 
tempo immemorabile , come è quello di Vene- 
zia* trattano dell’Oceano , che per la lua im- 
menfità da niuna Porenza umana può efTer guarda- 
to tutto. Più fi aggiugne, che ancora non ecce- 
de la memoria degli Uomini il principio della 
navigazione degli Spagnuoli già meno di cento 
anni principiata* laddove nell’Adriatico il Do- 
minio è nato' colla Repubblica , e riabilito da 
confuetudine immemorabile ■ Pcrlocchè non fi ha 
da fare alcuna comparazione di quelle ragioni. 

Ma alla feconda , cioè che la Sereniflima Repub- 
blica abbia convenzione con diverfi Principi , par- 
ticolarmente co’ Succefiori di Carlo V. e di Fer- 
dinando lmperadore, e forfè anche col Sommo 
Pontefice per una pace fatta in Bologna nel t$zp. 
nella quale Specificatamente fi contiene , che i 
Sudditi loro polfano tranfitare Sicuramente e li- 
beramente ne’ paefi dell’ altro : e quello perché 
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ne’ tempi della guerra l’oftilità non folo è contra 
S Principi , ma ancora confra i Sudditi ; niuno 
però mai intefe, che perciò i Sudditi dell’ uno 
doveflero effer efenti ne’ paefi dell’ altro cosi dal- 
la ofiervanza delle leggi, come dal pagamento del- 
le gravezze. Effendo (late innanzi il i$zó. guer- 
re tra i fuddetti Principi , e la Sereniflìma Re- 
pubblica, c per confegucnza anche oftilità verfo 
i Sudditi, ed impedimento .al tranlìtar, e nego- 
ziar ne’ paefi dell’ uno, e dell’altro così per ter- 
ra, come per mare: e nella pace levandoli l’ofti- 
lità tra Principi , per un capo fpeziale , confor- 
me all’ ufo degli altri Paefi , è data la ficurez- 
za dì tranfitare , e negoziare per terra , e per 
mare . S’intenderà dunque il navigar ficuro , e 
liberamente nel Golfo Adriatico, l'ervate le or- 
dinazioni di quella navigazione. 

Poter fare una cofa con libertà , e ficurezza 
non vuol dire arbitrariamente , e fecondo 1’ ap- 
petito irragionevole di ciafcheduno • ma vuol 
dire ficuramente, e liberamente, fervete però le 
leggi . Quando fi dice , che ciafcheduno può li- 
beramente far teftamento , non s’ intende però , 
che lo pofiTa fare inoffiziolo , ed impertinente, 
ma che dee ferbar le leggi tellamentarie , e chi 
può far viaggio liberamente , e ficuramente , non 
può navigare, fe non lervate le leggi di chi do- 
mina il Mare • che fono di fare lcala a’ luoghi 
determinati x non portar cole proibite , pagare i 
Dazi , e diritti ftabiliti . 

E che così fi debba intendere lo dichiarane 
le medefime parole , le quali dicono , clic i Sud- 
1 . _/ ■ diti 
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diti dell’altro Principe pollano tran(itare,e mer- 
cantare così per terra, come per mare tute , ZSr 
lìbere ; ma le per terra non polTono mercanta- 
re , falvochè fervate le leggi , e pagati i Dazj ■ 
dunque neppure per Mare lo polfono fare , le 
non con tutte le luddette condizioni . Ciò fi con- 
ferma , perchè non è di ragione , che i Sudditi 
del Principe amico fieno maggiormente privile- 
giati , che i proprj ; dunque fe i proprj fono 
Soggetti alle proibizioni , ed a’ Dazj • debbono 
efiere così anche gli llranieri . Oltre di ciò di- 
molìrano lo fiello chiaramente le parole del me* 
defimo Capitolo, il quale dopo aver detto, che 
pofiano negoziare per terra , e per mare tute t 
& libere ; loggiunge , come per dichiarazione , che 
fieno ben trattati , e con umanità , come fofiero 
Abitanti, e Sudditi proprj; ma i Sudditi proprj 
non fono efenti ; dunque non debbono eflere pu- 
re gli altri. Per maggior dichiarazione foggi un- 
ge , che abbia cura il Principe , che non fia fit- 
ta al Viandante, o Mercatante alcuna violenza, 
ovvero ingiuria, e che gli fia fomminiftrata giu^ 
ftizia . In fomma tutte le feguenti parole del 
Capitolo manifeftamente dichiarano , che la claufo- 
la del navigare tute, libere , non lignifica ar- 
bitrio , od efenzione , ma folo fi ' oppone alla 
trattazione , o ftiltf .* fìcchè non fi faccia come 
durante la guerra , quando i Sudditi fono trattati 
come nfcmici, e nel tranfitare, c negoziare, ov- 
vero per le perfone, e robe. 

Una tal convenzione Jii fatta anticamente tra 
la Sereni/ìima Repubblica, ed i Genoveli ,pcr la 
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quale Angelo da Perugia fa il Configlio zòo. dove 
tratta, che dante f accordo fuddetto,pel quale 'i 
Genovefi poflono navigare pel Golfo di Venezia, 
poflono i Veneziani accrefcere i Dazj ,ed obbligarli 
ad offervar le leggi di arrivare alle Scale (labilite. 
Quello fu fuppofto per decifo , e chiaro • fola mente 
£ dubitò, fe i Dazj potevano edere accrefciuti 
dante, i patti , purché 1’ accresci merito non folle 
jn frode della libertà concordata , cioè che non 
folfe un* accrefcimento apparente • ma in verità 
un’efclufione dalla navigazione , come le folfe flato 
un eforbitante Dazio melfo fopra i Gtnovefi foli* 
perchè farebbe dato in pome un accrefcimento , 
ed in fatti farebbe dato altrettanto, quanto dire, 
non voglio , che i Genovefi navighino • ma un 
accrefcimento reale, e non fraudolento < Angelo lo 
dima lecito, e giudo; e non contrario alle con» 
venzioni ; onde- fu intefa un poco Anidramente 
la fuddetta Capitolazione del 151#. da’ Commef- 
farj Cefarei; pretendendo , che per virtù di quel* 
la i fudditi dell’ Imperadore potettero capitare ad 
ogni luogo in Mare, efenti anche da’ Dazf ; ma 
fatti capaci con buone ragioni dalla parte della 
Repubblica fi dipartirono dalla loro opinione , e 
fi confeflarono obbligati a’ Dazj , ed alla offervan* 
za delle leggi. 

Sopra la certa capitolazione con Giulio II. del* 
la quale non fi vede , che mai il medefimo Pon- 
tefice, nè gli altri in que’ tempi prqlfimi fi fie- 
no valuti ’ ma folo da pochi anni in quà la Corte 
Romana ha d,ato principio a nominarla, fono da* 
ti ferità diverti Configli da’ Conditori pubbli* 
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ti , e molte altre cofe fono p.jfcia venute giralo, 
per le quali evidentemente lì può moftrare , che è 
lenza fondamento, e di niun valore. 

lo raccoglierò infieme le cofe da altri pofeia 
oflervate , e la fpiegazione in termini intelligibi- 
li da tutti , riducendo le confidcrazioni in cip* 
qqe ragioni, 

La prima, e principaliffim* ; perchè febbenc 
tutti gli Sforici attellano, che pacarono Capito- 
lazioni fra la Repubblica , e Pupa Giulio , non- 
dimeno la Scrittura , che mofirano i Romani , non 
folo non è autentica , ma neppure vi fono Ca- 
proiezioni con Papa Giulio, nè induce obbliga- 
jtione veruna, Uè fa alcuna fede, 

JLa Seconda - perchè quando anche fi trovale 
una Capitolazione nel modo , e forma , che i 
Romani vorrebbero , cofa che non è credibile , che 
fieno mai per ritrovare , non farebbe di alcun va- 
lore, come fatta per violenza d’ingiufte cenfure. 

La terza - perchè dato anche, che non vi fof- 
fe intervenuta la violenza , ella non farebbe di 
alcun valore, per elTere non folo ingiulìa , ma 
ancora nulla , ,-cpme fatta dal Pontefice contra 
tutti i termini della ragion divina naturale , e 
della legge Canonie? . 

La quarta- perchè pofio anche che dal fuo 
principio folle fiata valida , nondimeno è fiata 
annullata per 1’ ufo contrario con coninolo del 
medclimo Papa Giulio, e de’ fuoi Succeflori. 

La -quinta; perchè quantunque le fotte concel- 
fa ogni validità , .nondimeno in propofito di na- 
vigare non dice, pè comprende tutte le cole , 

che 
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che efli pretendono, ma affai meno. 

• E per cominciare da quella ultima, come quel- 
la, che, è la meno forte ; pretendono gli Ecclefu* 
Dici di poter ergere nelle terre loro un traffico, 
e commerzio, ricevendo ogni forta di Vafcclli , 
che vogliono far fcala predo a’ loro; il che Taf- 
fettà Capitolazione non contiene ; dice folamer,. 
te.* i Sudditi della Chiefa non poflono edere im- 
pediti di andare a qualunque luogo del Mare 
Adriatico, e di qualunque altro' Mare , ed acqua 
dolce , lenza pagare gravezza alcuna , ma non 
dice però , che non poffa effere impedito ad altri 
non Sudditi della Chiefa l’ andare a’ luoghi Ec- 
clefiaftici ; per lo che per virtù di quell’ affetta 
Capitolazione non verrebbe loro conceduto il 
poter drizzare fenza impedimento un luogo di 
commerzio , e ricevere qualfivoglia Vafcello ; e 
potrebbono effere impediti tutti gli altri Sudditi 
della Chiefa dal navigare da’ luoghi loro , fenza 
contravvenire all* allerta Capitolazione ; in mo- 
do che farà un debole traffico , e commerzio 
quello , che co’ foli Navigli loro potranno in- 
trodurre , e f afferra Capitolazione non li fa- 
vorirà quanto pretendono. 

Ma dato , e non conceffo , che comprendeffc 
tutte le loro pretenfioni , viene la quarta rifpo- 
fta , che 1’ ufo contrario abbia annullata quella 
affetta Capitolazione, fe pure vi fu; perchè nel 
medefimo Pontificato di Papa Giulio II. egli nel 
I 5 iz. per un fuo Breve ricercò la -Scrcniffìma 
Repubblica , che foffe dato il poffeffo a Giovan- 
ni Stafilao fuo Uditore creato da lui Vefcovo di 
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Sebenico; e per un altro ricercò, che forte dato 
poffeffo di alcuni Bcnefizj nel Padovano pel Car- 
dinal Biffa, e continuamente anche in que’ tempi, e 
negli altri feguenti fi è dato il portello de’Bencfizj 
in quello Stato* il che è centra il quarto Capi- 
tolo dell’ afferta convenzione ; ficcome in tutti 
que’medefimi tempi fi trova, che fono flati giu- 
dicati gli Ecclefiaflici ne’ cafi enormi, e che Ione 
flati fatti rinunziare ab impetratis a quelli , che 
hanno ottenuta cofa nel Foro Ecclefiallico a pre- 
giudizio della poterti temporale ; le quali cofe 
fono contra il quinto Capitolo- dell' affata Capi- 
tolazione, e poi è manifefto a tutto il Mondo, 
che non vi fu in ufo alcuno. 

Quanto al fettimo Capitolo, dove viene con- 
venuto di non eflere mai contra il Pontefice Ro- 
mano; il che fi vede non offervato nè nello ftef- 
fo Pontificato di Giulio nel fine , e poi nel Pon- 
teficato di Leone fuo Succeffore; e ’l nono Ca- 
pitolo di non ricever mai nelle Terre del Do- 
minio alcun nemico , e fuorulcito dello Stato 
della Chiefa , non è flato offervato in alcun tem- 
po . 

Un’ altra affai efficace pruova è , che nella Ca- 
I pitolazione del 1529. non fi prefuppone alcuna di 
quede; adunque fi ebbe- per nulla ; ma quello , 
1 che fopra tutte le cole importa , è , che avendo 
' la Repubblica meffa la mano nel 1527. fopra Ra- 
venna, e Cervia; il Pontefice Clemente Settimo 
della fuddetta traslazione del 1529. le dimandò 
non come occupate’ contra la Capitolazione di 
Giulio; nè fi lamentò, che quella non forte fta- 
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ta oflervata, ma come quelle, ch£,non poterono 
-etter difele da lui, che era prigione : ed avendo 
la Sereniflima Repubblica convenuto, e capitola- 
to di redimirgliele , rifervate le ragioni lue fo- 
pra quelle Città , il Papa ha accettato , e con- 
fentito quel Capitolo / il che non avrebbe potu- 
to fare, fe avelfe tenuto, che l’ aderta Capitola- 
zione di Giulio aveffe vigore / perchè nel fecon- 
do Capitolo di ella fi confetta di non aver alcu- 
na ragione in quelle Terre / dunque Papa Cle- 
mente Settimo vidde bene , che quella non era 
di alcun valore / poiché eziandio fenza nominarla 
lì contravveniva . 

Con ciò fi rifponde ad una obbiezione , che 
fece il Nunzio Appoflolico .in Collegio nelijpd. 
dicendo, che ficcome la legge fatta con Papa Pio 
Quinto nel 1571. febbene non fa menzione del- 
la Capitolazione del 15 zp. non però s’intende, 
che fia annullata, anzi , che fia (labilità • e co- 
sì pure quella del i$ip. che non fa menzione 
di quella di Giulio, s’intende, che la confermi, 
« non che l’abbia per annullata / perchè fi rifpon- 
de.* doverfi fempre intendere , che fi abbia per 
annullata quella, alla quale fi contravviene, feb- 
bene non fia nominata. Papa Clemente colla rifer- 
iva delle ragioni fopra Ravenna, e Cervia vi ha 
apertamente contravvenuto : e forfè la ragione, 
perchè non volle Papa Clemente , che fi nomi- 
natte, è , perchè riputò cofa troppo vergognosa 
far menzione di azione riprovata da tutto il 
Mondo • lenza che fi può dite , che altro è par- 
lar di Lega, ed altro di Capitolazione, quale è 
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quella deli^2p.e l’afierta di Papa Giulio ■ perchè 
la Lega è contra i nemici d’ ambi i Principi 
Collegati o per offefa, o per difefa • e quel ge- 
nere di Capitolazione è una Torta di tranfazio- 
ne, o di ceflioné di quello, che fi poflede, on- 
de non avendo che fare infieme , non conveni- 
va, che la Lega del 1571. nominafic la capito- 
lazione del i$zp. per confermati ; ma bensì 
«he quella del 15 2p. confermafle quella di Giu- 
lio, volendo, che fotte valida. 

Venendo alle nullità contenute nell’ aderta Ca- 
pitolazione • che quando gli Scomunicati hanno 
foddisfatto alle cole contenute nel Monitorio, 
l’aflbluzione non può loro etter negata. Avendo 
Papa Giulio formato il Tuo Monitorio contra la 
Sereniflima Repubblica per cofe , che pretendeva 
darle, le quali erano molte, parte in materia di 
Giurifdizioni Ecclefiattiche , parte di Benefizi , 
parte in detenzione di Terre / in detto Monito- 
rio non fece alcuna menzione, che i Sudditi Ec- 
clefiaftici foffero aggravati nella navigazione / 
e però avendo la Sereniflima Repubblica data 
foddisfazione quanto alle cofe , per le quali era 
flato fulminato contro di lei , il Papa era in ob- 
bligo di darle T affoluzione , e .non poteva in al- 
tua modo cercare altre condizioni, che quelle , le 
quali erano dimandate nel Monitorio medefimo* 
©nde fu una ingiuftizia , ed una. nullità il voler 
aggiugnervi l’ obbligazione di efentare i Sudditi 
Ecclefiaftici da’ dovuti Dazj/ dèi che non fi era 
fatta menzione nel Monitorio fulminato. 

La feconda nullità piu eforbitante è contra la 
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legge Divinala quale proibifce i! contrattare ,o 
convenire, dando cola' Spirituale per una tempo- 
rale/ma l’ obbligazione di dentare i Sudditi £c« 
clcfiallici dal pagar Dazj è cola temporale , dun- 
que il Papa ha venduto 1* adduzione , cola Spiri» 
tuale,per una obbligazione temporale , che fareb» 
be una nullità Simoniaca • e, le alcuna dicelTe in 
difela , che il Papa teneva ^>che il pagar Dazio 
folle ufurpazione , e peccato, e r l Papa volette, 
che li defifleffe da quello peccato? fi replica, eh? 
fe fofie ufurpazione, e peccato far pagar a’ Sud- 
diti Ecclefialtici , larebbc anche flato peccato far 
pagare a’ Sudditi degli altri Principi y dunque il 
Papa avrebbe voluto , che fotte fatta penitenza 
di una parte del peccato con psrlcveranza nella 
altra colà, che farebbe empia - e veramente quel 
Papa npn f ebbe per peccato , perchè 1’ avrebbe 
metta nel Monitorio. 

Vi lono bene alcuni Canonifli , i quali fcan» 
dalofamente hanno detto, che febbene non fi pub 
ricevere cofa temporale per l’ attoluzione Sagra» 
mentale , fi pofla ricevere per l’ attoluzione della 
Scomunica • ma le orecchie Grifiianc non pollò- 
no Sentire tale di lórdi nanze y perchè Se 1’ autori» 
tà di aflblvere dalle Cehfure viene da Dio, egli 
ha comandato Severamente , che il tutto fia dat« 
gratis y come donato da lui. 

Si aggiunge ancora a quello la terza nullità non 
. meno confiderabile ; perchè o Papa Giulio pre- 
tendeva, che la Sereniffima Repubblica defiflette 
dalla cuftodia.del Mare, che fi faceva con tanta fpefa, 
o intendeva, che continuali? in quella ; f? pre* 
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r tendeva, che defiftede lenza pigliar a cuftodirlo nè 
egli, nè altri, era una cofa iniqua conrra il ben 
comune di tutti i Naviganti, e di tutte le Riviere ; 
ma fe voleva , che la Sereniflima Repubblica con- 
tinuale la cuftodia, e che i Sudditi Ecdefiaftici 
fodero denti dal pagar Dazj , ed i diritti dovuti per 
quella ;quefla eia un’altra ingiuftizia , c nullità 
contra la legge Divina , la quale comanda , che 
fieno pagati i tributi a quelli , 'thè difendono, 
e proteggono. 

La quarta è degna di ftuporc • perchè in quel- 
l’ aderta Capitolazione fi dice, gli Ambafciadori 
per nome della Sereniflima Repubblica coflitui- 
rono, Procuratori legittimi ed irrevocabili in fa- 
Hdum tutti i Notaj di Camera , e tutti gli altri 
Proccuratori , e Notaj allora viventi, e che iaran- 
no ne’ feguenti tempi , acciò ciafcheduno di loro ■_ 
poffa comparire, ed efercitare innanzi qualfivoglia 
degli Ufficiali della Corte Romana , e loro Luogo- 
tenente, quando la Repubblica non oflervaffe tut- 
te le cofc contenute nell’ aderta Capitolazione , 
dando loro autorità di fottomettere la Repubbli- 
ca al giudizio di qualfivoglia di elfi Uffiziali, a 
ricever ogni fentenza conrra i beni , c le perfo- 
ra , e Terre del Dominio; a che ogni minimo 
Giudice Pedaneo di Roma , anzi Luogotenente 
minore colla femplice citazione di un Proccurato- 
ruccio, o Notaruccio di Roma , che comparir 
conlenta , avrà autorità di feo munì care il Prin- 
cipe, la Repubblica , tutti i Sudditi , mettere 
Interdetto in tutte le Città, e dar via anche lo 
Stato tutto; e s' intenderà, che il confcnfo del- 
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la Repubblica v’ intervenga per virtù di quella 
bella Capitolazione . Non credo mai , che al 
Mondo ha Hata udita una tal ftravaganza (a). 

Palliamo all’ ultima nullità , che contiene la 
feconda propolla: cioè che l’alTerta Capitolazio- 
ne folle nulla per intervento di violenza ; Que- 
lla è Hata lungamente trattata ‘da’ Confultori , 
che hanno fcritto da quel tempo fino al prefen- 
te : i quali tutti hanno pollo per fondamento , 
che i contratti fatti per timore ingiuflamente 
impollo fono invalidi . E’ notorio il pericolo , 
il quale era con ottime ragioni tenuto da quella 
Serenilfima Repubblica , quando non avefle ac- 
quietata , in qualunque modo fi folle , l’ eforbi- 
tante maniera di procedere di quel Papa. A ciò 
fi aggiunge dallo Stella uno de’ Confultori , che 
la ceflìone dellejxofe temporali fatta per forza , 
< per .timore è valida , perchè quelle per forza fi 
poflono riacquiflare , e polfedere • ma la ceffio- 
ne di cofa temporale, come fono le giurifdizio- 
ni, fatta per forza ,o timore, non è valida - di 
che, dice lo Stella, fi valelfe Francefco I. Redi 
Francia per ollcrvare la Convenzione fatta a Ma- 
drid con Carlo Quinto Imperadore , le quali ragio- 
ni fono da usare con molta circofpezione ; per- 
chè 


(a) % Abbaflan^a abbiamo ■ efaminato nella nollra 
Digreffione fu le Cenfure Voi. V. , qual fi a la 
natura delle fcomunicbe , ove il cortefe Lettore 
f itole ej attamente ijlruirft , 
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chè la ceflione fatta dal Re Francefco- fu ftima- 
ta buona * non perchè allegate timore di per- 
dere lo Stato, ma allegando la prigionia, kt qua- 
le annullava tutte le obbligazioni perfonali : nè 
li può dire, che la Sereniflìma Repubblica in quel 
tempo fote come prigione , avendo lo Stato fuo 
di Mare , e quella Città inefpugnabile . 

Nè pure è cofa tanto chiara , che il timore 
di perdere lo Stato lìa tale , che polla indurre 
un Pontefice collante a promettere cola indebi- 
ta * altrimenti fi metterebbero in dubbio tutti i 
Cittadini cogli A tediati con gran pertubazione 
della ragione delle Genti j ma quello è ben cer- 
to , che tra due Principi Supremi , le uno con 
ingiullo timore violenta l’altro, è cofa iniqua, 
[ mutate poi le cole ] il Principe ingiufla- 
mente violentato polTa rifentirfi dell’ ingiuria , 
e' coftringere 1’ altro a defidere dalle cofe 
eflorte per timore . Ben fi può ulare la ragione 
del . timore delle Cenlure inique , il quale da 
tutti i Canonilli , c dalla decifione di Rola 
viene llimato per timor giu(lo,che rende nullo 
ogni contratto , perchè liccome Iddio non vuo- 
le , che le armi lpirituali lervano per miniflero 
della ingiuftizia, così egli annulla tutto quello, 
che per forza di cenlure ingiufle viene edorto, 
E quella difefa, cioè, che le alcuna cofa fu ca- 
pitolata con Giulio, fu per timore delle Cenlu- 
re, dante i’univtrfale opinione de’ Canonidi , non 
può aver alcuna replica j e più ficuro u fari a in 
que’ termini • perchè non è utilità in alcun Prin- 
cipe il vanamente temere della faiute dell’ Ani. 
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ma Tua, e per quella abbandonare le cofe Mon- 
dane; che, quando non fta iftruito dagli Uomi- 
ni dotti , e Confultori eccellenti , avrà anche 
paura di Cenlure ingiufte, e nulle; e per rifpct- 
to di cola Mondana non è decoro promettere , 
fc non con riloluta volontà di offeevare. 

Quanto alla prima rifpofta , cioè che la Capi- 
tolazione non fi trovi , la quale è anche la prin- 
cipale , non ofta 1’ anellazione degli Storici , e 
la Sereniffima Repubblica , quando egli rivocò 
le Cenfure , ne è pure la pubblica opinione, e fa- 
ma ; poiché non balla dire, che fu capitolato ; 
ma convien portare la forma diflefa per moftra- 
re l’ obbligazione particolare . Io ho oflervato , 
che in diverfe occnfioni dagli Ambafciadori è 
fiato rifpofto al Pontefice , che quella Capitola- 
zione non fi trova autentica ; il qual modo di par- 
lare non è commendabile , le pel mio riverente 
parere fi dee ufare ; ma convien dire alfolutamcn- 
te, che la Capitolazione non fi trovi ; impercioc- 
ché gli Ecclefiaflici non hanno potuto moftrarla 
nè autentica , nè non autentica . Ma in luogo 
di Capitolazione effi mofirano un Iftrumento di 
Proccura fatto dalla Sereniffima Repubblica a’fuoi 
Ambafciadori : il quale , mollrato autentico quan- 
to fi voglia, non induce obbligazione di forra al- 
cuna ; colà che ad ogni perfona di mediocre co- 
gnizione legale , ovvero che fappia l’arte del No- 
tariato, mediocremente, è chiara, ed evidente, 

’ che non ha difficoltà alcuna ; ed io ho creduto 
bene fpiegarlo in termini intelligibili , febbene 
potette effer fuperfluo. 

: Avcn- 


Digitized by Googl 



Mar Adriatico. 485 

N Avendo Giulio II. pubblicato il Monitorio 
contra la Sereniflima Repubblica lotto il giorno 
ile’ 21. Aprile 1505?. ed eflendo fuccedute altre 
Scritture dall’ una , e dall* altra parte , la Sere- 
niflima Repubblica fece deliberazione di riconci- 
liarli col Papa , ed elelTe Tei Nobili per Amba-' 
fciadori , a’ quali fece Mandato di Proccura fot- 
to il giorno de’ 31. Luglio, dando loro poterti v 
di comparire innanzi il Pontefice a fupplicarlo 
di renderle la fua grazia, ed in cafo che la Re- 
pubblica forte incorfa in alcuna delle Cenfure del 
Monitorio , dimandargli l’affòluzione , e rinun- 
; ziare ad ogni appellazione , e poterti fatta , e 
generalmente a fare ogni altra opportuna opera- 
1 zione circa le predette cofe. 

Gli Ambalciadori andati a Roma negoziarono* 
ma perirtabilire il Negoziato il Pontefice non con- 
tento dell» Proccura, ne ricercò un altra più am- 
pia . Per lo che fotto il giorno degli zi. Di- 
cembre furteguente fu fatto un altro Mandato di 
queftò tenore : che volendo il Papa trattare al- 
cune cofe cogli Ambafciadori , febbene perciò fu 
fatto loro mandato ampliflìmo lotto il giorno 
de’ gì. Luglio , nondimeno di nuovo cortitui- 
feono gli ftefli fei Nobili Proccuratori della Re- 
pubblica a trattare , e conchiudere col Papa,o con 
Deputati di lui qualunque cola , quantunque fof- r 

le di quelle , che ricercano Mandato fpeziale , 
tanto come follerò efprelfe Angolarmente , pro- 
mettendo de rato. & c. 

La Negoziazione (eguì fino al Febbrajo fuf- 
feguente, e dovendoli conchiudere , il Papa non 
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fi contentò de’ due Mandati ; ma colla feverità 
del fuo animo avendo fiabilito il giorno de’ 24. 
di quel Mefe , che era la feconda Domenica di 
Quarefima per giorno di trionfare a dare pub- 
blicamente Taffoluzione , fermò una modula, o 
minuta dell’ Ifirumento , che voleva che foffe 
fatto in quell’ azione , contenente i' Capitoli , che 
ricercava gli foflcro. accordati:; e volle , che la 
Sereniffima Repubblica facelfe un’altra Proccura 
inferendo di parola in parola quella Minuta. 
La proccura fu fatta fotto il giorno de’ 15. Fcb- 
brajo, e vi fu inferita la modula dell’Iflrumen- 
to, che il Papa voleva fiabilire, e data autori- 
tà agli Ambaiciadori di convenire con que’ Ca- 
pitoli . 

Quello Iflrumento è quello , che fi produce , ed 
a nome di Capitolazione , fatta con Papa Giu- 
lio II. Se abbiamo quello Ifirumento autenticato, 
o no, io non lo so' y ma dato, che folle in for- 
ma approvante, balla folo per mofìrare , che per 
quello è data autorità agli Ambaiciadori , ma 
non appare , che effi 1 ’ abbiano eleguita . Oltre 
quello Mandato fi ricerca nccefiariamente , che 
gli Ambaiciadori innanzi il Notajo in Roma 
moRrafiero quella loro Proccura prenarrata , c 
pregalfero il Notajo a fare un’ Iflrumento , 
come efii per autorità data loro dalla Repubblica 
promettevano le tali , e tali cofe al Proccurato- 
re del Papa, o ad alcun fuo MiniAro, o ad el- 
fo Notajo , che riceveva la Proccura , di che 
era pregato da ambe le parti a fare 1 Illru men- 
to . Quella farebbe la Adulazione , la quale fe 
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fofle fatta , io non lo so ; ma veggo certamente , 

. che i Romani non la pofiono produrre ; ed in 
luogo di quella producono il Proccuratorio colla 
modula fìefla , che non ferve; perchè, come fi è 
detto ,✓ febben la formula vi è dentro inferita , 
altra cofa però è il Mandato Proccuratorio, al- 
tro è la Convenzione ftipulata . Il Proccuràtorio 
dà poteftà di convenire , ma non fa , che fia con- 
; venuto; nè mai prova: che la colà fia fatta . In- 
numerabili volte occorre , che farà data autorità 
s ad un Proccuratore di contrattare una cofa, che 
: non viene poi contrattata per qualche rifpetto ; 

i anzi quello, che piu imporra , fi trovano Man- 
dati autentici , ed Ifirumenti ftellì , ma notr'Ri- 
pulati per qualche occafione nata pofeia full’efe- 
cuzionc 4 Ebbero i Proccuratori autorità dalla 
, Sereniffima Repubblica di convenire col Pontcfi- 
i ce in que’ Capitoli fotto il giorno de* 15. Fcb- 
1 brajo in nove giorni , che pacarono fino al gior- 
no de’ 24. , che fu quello dell’ affòluzione , in 
tempo che tutta l’Italia era in armi. Infinite co- 
: le poffono elfere occorle , che abbiano fatto ag- 
giungere, fminuire, od alterare i Capitoli. 

Bifogna però mofirarc non quello , che folle 
comincilo di fare , ma quello che fia fiato fat- 
ro , e fiipulato ; il che elfi non mofirano nè 
autentico , nè non autentico . A’ Proccurato- 
ri fi dà autorità di contrattare, ed elfi fui fatto 
veggono quello , che occorre ; non pofibno tra- 1 
pafiare il Mandato, ma cercare di efieguirlo to- 
talmente , ovvero ufarlo limitatamente a favore del 
loro Principale . Chi vuol lapere, che dalla Se* 
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reniflima Repubblica non folle data l’ irruzione 
agli Ambafciadori di confentire a quc’ Capitoli , 
fe non con qualche condizione dal canto del 
Papa • la quale non confcntita da lui gli Am- 
bafciadori fodero redati di conchiuderc la Capito- 
lazione nella formula data ? In somma Mandato 
di capitolare non è di aver per capitolato/ e fe 
la Repubblica , veduta la modula mandata da Ro- 
ma , fofle ftata rifoluta,che fi avelie per conchiu- 
fo in quella forma, poteva fare l’ IArumento del 
fuo confenfo qui in Venezia , e non dare auto- 
rità , che fofle fatto a Roma • tanto non è buo- 
na confeguenza dal vedere T autorità di capito- 
lare , dire, dunque fi è capitolato . Quando pen- 
avano i Romani di valerli di quello Proccurato- 
rio in luogo di Capitolazione dipulata con La- 
urilio Notajo della Camera , fi aggiunfe una no- 
ta fotto, aderendo, che la Capitolazione fu fat- 
ta, ed i Proccuratori promifero , e giurarono i 
Capitoli , e quella nota fu fatta dopo la morte 
di Giulio / il che apparifee • perchè in efla è 
chiamato più volte felici s recordationis , titolo , 
che fi dà a’ Papi morti . Non ha il Notaio po- 
llo il tempo , quando T ha notata ; ma li con- 
gettura , che fofle 15. ed anche 20. anni do- 
f po. In quefla forma Papa Gregorio XIII. diede 
1 ’ aderta Capitolazione agli Ambafciadori del 
1579. a dì 17. Settembre. Di quefla nota non 
è da tener conto alcuno, poiché le Scritture di 
Notajo non fanno fede , fe non fatte .per decre- 
to del Giudice , fe non Giudiziali ; e fe fono 
contratti , fatti in prefenza de’ Tellimonj , c 
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«Ielle parti con rogito di effe. 

E qui un Notajo molti anni dopo 1 ’ aderte 
parti lcriffe quello , che fucceffe , e con parole 
anche piene di ambiguità , perchè chiama quella 
iua Scrittura Tranjunto , e dice di averla colla» 
zionata coll’ Originale fenza dire, che Originale 
Zia quello , e da chi fatto. 

Quelli difetti furono luperati da’ Confultori 
di V,S. il che venne a notizia della Corte Ro- 
mana , onde nel \ 6 o 6 . per occaftone de’ moti 
paifati Camparono 1 ’- aderta Capitolazione colla 
fede dello fteffo Laurilio, ma corretta, non in- 
titolando più Giulio di felice memoria, e met- 
tendovi il tempo fteffo dell’ affoluzione 24. Feb- 
braio I525?. Ma. non avendo ardire di dire, che 
foffe rogata dagli Ambafciadori , fottofcriffe non 
come Notajo , che fac^a lftrutjiento tra le Par- 
ti contraenti • ma come quello che fcriveva 
un Decreto giudiziale , dicendo de Mandato 
fubfctipjì • onde fuggendo un inconveniente han- 
no dato in un maggiore . 

Ma vi è chiaro- documento , che quell’ anno 
125 p- Laurilio non era Notajo di Camera; per- 
chè nell’ aderta Capitolazione fono nominati 
tutti i Notaj di Camera per nome proprio , e 
quefto non è in quel numero . Tra diverfe pre- 
tenfioni Romane apparirono molte affordità;ma 
neffuna ha tante oppofizioni , come quefta, del- 
la quale quando in avvenire venide parlato da- 
gli Eccleliaftici , il mio. riverente parere è, che, 
le 1’ allegheranno folamente , da loro rifpofto , 
che da pochi anni in qua fi è dato principio a 
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nominarla ; nè però mai è flato veduto nè l’au- 
tentico j nè l’efemplare di quella Capitolazione- 
perchè così veramente è . E fe produrranno 
quella , che dal Papa Gregorio fu data , ovve- 
ro la ftampata , fra rifpoflo , che quella è un 
mandato proccuratorio per capitolare . Refta, 
che moftrino , che la Adulazione fia fatta , e 
fe vorranno venire con argomento , dicendo , che 
Trov indofi il Proccuratorio , fi dee prefupporFe 
la Adulazione , fia replicato , che tutto è con- 
trario per le molte ragioni fpiegate di lopra. 

Dalle cofe moflrate in quella Scrittura appa- 
TÌfce chiaro , che le difficoltà prornofle Copra il 
Dominio di V.S. nel Golfo hanno vera , e fa- 
cile rifoluzione , che è quanto col mio riveren- 
tiflimo Zelo ho Caputo ritrovare , rimettendolo 
però come mio «imiliflifno parere alla prudenza 
VV. EE. • 
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DOMINIO 

DEL 

MAR ADRIATICO 

* 

E SUE RAGIONI PEL JUS BELLI ; 

DELLA 

SERENISSIMA REPUBBLICA 

i , . » ' 

DI VENEZIA ‘ 

Defcritto dal P. 

F. PAOLO SARPI 

. * “ * * .1 * 

: . Suo Confultore cT ordine pubblico . 


SERENISSIMO PRINCIPE 

' ... : 

lÌ/^ , ^r4/ ,0rna m °i to a propofito nelle caufe 
forenfi , come infegnano i Dotto- 
ri , tralafciar le difpute fopra le 
ragioni dell’ A vverfario, quando fo- 
no tanto forti , e gagliarde , che 
non fi .poflono diftruggere ; però fi fuole parlar 
fuor di propofito tirandola Caufa fuor del fuo 
alveo, per tirare il Giudice fuor di buon flato, 

che 
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che non attenda alle buone ragioni , e faccia 
fentenza ingiufla. Quello artifizio viene u fato da 
alcuni Dottori meffi. su non da altro , che da 
diabolico fpitito a far novità per turbazione 
della pubblica quiete , con far venir Vafcelli fo- 
rellieri in quello Golfo , in futura pernizie del 
comun commerzio , e della ficurezza delle Cit« 
tà marittime , contra le antiche , e legali ragio- 
ni , che ne ha quella Serenifiima Repubblica in- 
veterate, approvate, ed accdnfentire da tutto il 
Mondo , da’ Grandi , e da’ piccioli , da’ Princi- 
pi, e da .tutti gli Ordini fino agli ultimi plcb* 
bei , con preferizione di Secoli , xhc vi aveva 
pollo filenzio • Operazione per certo diabolica 
per mettere alle mani i Principi , che non ab- 
biano a goder la pace, la quale il Signor noflro 
In miniflcro , e tutela' ha loro lafciata . Segno 
di quello è , che nel principio cominciano a 
fcrivere contra l’autorità del Papa, che è il pri- 
mo alTalto de’ Novatori i quali il Diavolo 
mette in battaglia per rovinare il Mondo , e, 
come a quella difgulla fi tirano, fingono, che i 
Signori Veneziani fondino le loro ragioni fopra 
privilegi di Papa Aleffandro , .c. dell’ Imperado- 
re ; e per dillruggerli fuori- di propofito li mu- 
tano contra l’autorità loro , e li mefehiano co- 
me foflero le Carte dei Tarocchi , che al fine 
fono pazzie , bagattelle , e giuochi di mano , 
trattando materia di tanta importanza con for- 
me non degne nè del nome di Dottore , nè di 
Crilliano • cosi infamano fe Iteflì , ed in certo 
modo i Minillri de’ Principi , come a bella pò- 
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Ra vadano ad incontrar briga , per efTere adope- 
rati , e mettere di fe medefimi nece/Tità a’ Prin- 
cipi loro in tali maneggi , mafiimamente nel Re- 
gno di Napoli , dove è fama , che le contenzio- 
ni fono fiate maggiormente nutricate per confen- 
timento de’ Re ( Guicc. J. 5. Cart. 151. ).Non 
è vero altrimenti , che i Veneziani fondino le 
loro ragioni del dominio del Golfo fopra privi- 
legio di Papa , o d’ Impcradore * che fe ciò f of- 
fe , forfè per certe ragioni non tornerebbe con- 
to aprir bocca , però quelli Dottori fondano la 
loro difputa su cosi sfacciato e vano mendacio, 
fanno alle pugna , danno de’ calci a rovefeio , e 
combattono lenza incontro , come i Tori , che 
hanno perduta la Vacca , dicendo , che neppur 
fono fognate dalla Repubblica di Venezia , ed 
artifiziolamente lafciano quelle , che pubblica- 
mente lì leggono fcritte da Marco Antonio Pel- 
legrini nel libro ottavo de Jure Fifci , da An- 
gelo Macacio nel libro primo da 

Giambattilla Leoni nel libro delle Confiderazioni 
del Guicciardini , da AuguRo Treo nel fuo Pa- 
negirico , da Jacopo Chizzuola nel fuo Confi- 
glio , ed allegazione pubblicata nel fupplemen- 
to della Storia degli Ufcocchi , e da Profpero 
Urbani nella difefa fatta contra Emanuello Tor- 
toviglia Spagnuolo . 

Gli antichi Giureconfulti , non avendo tro- 
vato chi abbia fcritto , o detto in contrario 
del dominio , che ha V. Serenità fopra il Gol- 
fo, ditterò, che aveva preferizione immemora- 
bile, volendo dire non éttervi hifogno di mo,- 

N ftra- 
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Arare altro titolo , facendo quello effetto la pre- 
fcrizione tanto antica , che fi abbia a credere il 
maggiore, e ’l più (aldo, e forte, che polfa man- 
tenere tal polTefToj contrari quali non conviene 
flraparlare , dicendo , che fono ignoranti dell? 
Storie , benché abbiano acquiftato nome di pru* 
denti, e che da loro fi governi il Mondo . Qq elli, 
che fcrivono per la Repubblica gli allegano , e 
f'e ne fervono come di teftimonj , efl'endo fiati 
in tempo della preterizione non mai interrotta 
a’ loro tempi . A quelli gli Avverfarj oppongo- 
no teftimonj di Storici , che riferirono diverfi 
Re in diverfi tempi efier venuti in Golfo con 
Legni armati • e però aver interrotta la pre- 
venzione ; nel qqal calo , fecondo i termini lega- 
li , bifognerefcbe , che cercafiero di accordare ta* 
li teftimonj, come facilmente fi propone, quan- 
do fi dice, che que’ Re fieno venuti con aver 
ottenuta Utenza dalla Sereniflima Repubblica * 
perchè i fuoi Confultori Marco Antonio Pelle* 
grìni, e Jacopo Chizzuola nella difputa fatta , 
prelenti i Commeffarj Imperiali , adducono Prin- 
cipi, che vi fono venuti , ed hanno dimandata 
la licenza • dove bjfogna dire, quoef .folitum ejl 
fieri , pralunjitur faStim , -quel che è folito a 
farli , li prejfume fatto ' ed è bene fpiegato a 4 
alligata da Corn. Coni. 28 7. num. 12. voi, 
7, , l'opra di che i Contraddittori fi riducono a 
dire, che bilognerebbe moftrare , che almeno due 
volte ne avelie fatta refiflenza * ma dalle cole 
feguenti lo intenderemo , oltre molte altre rif- 
polle legali , che fi polfqno dar? a tale iftanza ; 
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ma perchè conrra si gran legge della preferizio- 
ne fi ardifee di parlare, così fi dee render con- 
to di titolo di così antico poffefiò per ovviare 
per via di ragione, fc fi può, a quel male , che 
potrebbe nalcere per mala ed ingannevole per- 
luafione di coftoro, Se ne parlerà altrove , ma 
per urbanità . 

Ora quelli tra gli altri fingono di parlare fopra 
il Jus belli , che ha '‘la Signoria Serenifiima, il 
qual titolo toccalo , come parlano appunto. Non 
fanno', ma faper dovrehbono , quando la guerra è 
giufia , quello efiere il più faldo titolo,che polla aver 
lina Repubblica , e qualunque altro Principe dei 
fuoi Stati • perchè quello vince il Jus naturale , 
e mette fervitù,dove la Natura, non che il Jus 
gentium ha roeffa libertà , e comunione * onde, 
fi vede, quanto ridicolo riefee il difputare, che 
nè f un Potentato EcclellaHico , o Secolare pof* 
fa far leggi , dar termini , o conceder cofa in 
pregiudizio della legge naturale, e con quello gli 
altri intefi vogliono , che riefeano bagattelle • 
Vuole il Jus belli , a Jus gentium , che vinto il 
Nemico, tutto quello, eh’ egli poflede,s’ inten- 
da del Vincitore.. Il primo premio, che de jure t 
gli viene, è il Campo, dove.fi ottenne la vit- 
toria, perciò fuo Territorio fi' chiama • dacché chi 
ottiene vittoria in Mare , ne confeguiice il fuo 
Dominio, come inferminh r fi trova in fatto effe- 
re seguito in tante Storie, che fi leggono. Ora 
vediamo, fe la Repubblica di Venezia ha otte* 
nure vittorie nel Mare Adriatico , che le abbiano 
dato il Dominio, che da tempo irqmemorabile 

N % pof* 
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poflede. Troveremo vittorie contra i Goti, con» 
tra i Francefi , contra gl’ Ungheri , contra i Re di 
Sicilia , e di Napoli , e contra l’ Imperador Fe- 
derico Primo.’ (opra il quale ci fermeremo, ef- 
fendo in quello (lato Principato , che ha titolo 
di Signore del Mondo . Porta egli in mano il 
Mondo per fimbolo di tal nome ‘alcuni dicono 
che farebbe erelia dire altrimenti . In fegno di 
quello tutti i Principi gli danno il primo luogo, 
e tanto i Principi fi flimano grandi , quanto dicono 
avere tra loro Stati la flelfa potefta , che ha lo. 
Imperadore nel Mondo . Pare , che a lui fia rifer- 
vota" la fuprema autorità contra i Principi, e le 
Comunità, che delinquono , gafligandoli o con 
armi , o con prefunzioni di bando Imperiale . I 
Dottori Napolitani hanno opinione in contra- 
rio . D'cono , che non vi fia altro Principe di 
tutto il Mondo , fe non quegli , che dichiara il 
Vangelo; nondimeno Carlo V. , che pur fu Avo 
del Serenilfimo Re Cattolico Signor loro , usò 
quello titolo, quando giunto in Africa mandò 
a dimandar Algieri a Arfanaga Capitano , e 
Governadore , che lo teneva , facendogli dire , 
che era Imperadore Signor del Mondo , e che 
ivi giunfe per gafligar que’ Ladroni . Dico- 
no , che quella è invenzione de’ Legilli ; ma 
1’ invenzione che 1’ Imperadore fi chiami Do - 
min us Mundi è negli flelfi Giureconfulti , dove 
efiì trovano, che il Mar fia comune ; fe è quel- 
la, anche quella farebbe invenzione. 

Con quello titolo Federico occupava falla Sici- 
lia /della quale finalmente s’impofiefsò col mam- 
me- 
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monio di Errigo fuo figliuolo inCollanza crede del 
Regno , che pt»i pervenne in Federico Secondo 
fuo Nipote: con quello titolo Federico fi aveva 
arrogata anche reiezione al Pontificato, e soften- 
tava gli Antipapi contra Aleffandro vero Pontefice, 
non eflendovi alcun Principe in difesa di Alef- 
fandro . Quelli incognito , e paurofo, fi conduce 
a Venezia , dove palefato al Doge Ziani , ed 
all’ Imperadore ; quagli fi adoperò con buoni uffizj 
di pace coll’ Imperadore , il quale non volendo 
acquictarfi mandò una pofiente armata nell’Adria- 
tico fotto il Comando di Ottone fuo figliuolo , 
che giunto in illria mandò a dimandare eoa mi- 
nacce al Docje , che gli delle il Papa nelle ma- 
ni . Udita T ingiuria delle minacce , e che era 
venuta 1* Armata nel Golfo , de^ quale per le 
vittorie avute fpezialmente contra i Re di Sici- 
lia, e di Napoli, la Repubblica era fenza alcu- 
na contraddizione Padrona , e trattandoli della 
libertà della Chiefa col mantenere il vero Papa, 
il Doge con venti Galee, e col popolo di Ve- 
nezia , che vi concorfc ad armarle , and^ ad 
incotrar 1’ armata Imperiale al Promontorio dì 
Salbore, dove combattendo, vittoriofo la prete 
con Ottone figliuolo dell* Imperadore . Venuto il 
Doge con formai trionfo a Venezia, il Papa lo 
incontrò, e ricevendolo con gran fella gli potè un 
anello in dito , ed iflitul la famofa folennità 
dello fpofalizio del Mare, e dille in fine; ut 
omnes intelligant Maris poffeffionem jure belli ve» 
ftro deberi Imperio , cioè a dire ; acciocché tutti 
intendano, che la pofTeffione del Mare, che ora 
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voi tenete jure beili , è dovuta al voRro Impe- 
rio. Al che non reclamò , nè punto dille Gu- 
glielmo Re di Sicilia, ma fi contentò di 15. an- 
ni di tregua coll’ Imperadorc ; mandate a pren- 
dere a Venezia 13. Galee, accompagnò il Papa 
ne’ fuoi viaggi in emenda di quanto avefle man- 
cato o per impotenza , o per fellonia , per la 
quale meritava di perdere il Regno j ma per cer- 
to o per 1’ una, o per 1* altra ragione, fe pur 
ne aveva avuta fui Mare Adriatico , 1 * ha per- 
duta, per elfere Dato a veder la feRa,e non ef- 
ferfi congiunto con altri a difendere il Pa- 
pa . Quindi è continuata la folennità nel dì 
dell’ Afcenfione del Signore , che ’l Doge va 
col Bucentoro fuor de’ Cartelli a fpofare il Ma- 
reeoi gettarvi dentro un anello d’oro gi urta l'or- 
dinazione predetta con quelle parole » Defponfa - 
trtuS te Mare in fi gnu iti perpetui Dom'mii * cioè 
facciamo quella Commemorazione di lpofarti , a 
«Mare , per legno di perpetuo Dominio , e ciò 
lì fa alla prefenza degli Ambafciadori de’ mag- 
gioù Principi del Mondo , rapprefentanti le loro 
pedone, e quello pel corfo di tanti anni , fenZà 
alcuna contraddizione. Quello è un principal ar- 
ticolo, che a guifa di Baluardo fortiflimo difen- 
de la caufa. Tutte le oppugnazióni , che gli li 
faceflero , appena gli spezzerebbono una pietra. 
Non ha le Mura di Gerico * e ci vuol altro, 
che . le voci o le penne, che adoperano per farlo 
cadere. Diflimu landò quello punto, fuor di elso 
parlano, e con artifizio palliato fuor di propo- 
li to lo trattano. * 

Di- 
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Dicono, che ’1 Papa non ha autorità tempo- 
rale, fe non in ordine allo fpirituale , e che in 
Mare non elsendo fpiritualità , nè in ordine a 
quello, il Papa non poteva concederlo alla Re- 
pubblica. 

Secondo dicono , che fi dice queflo privilegio 
efser negli atti del Senato a Venezia , che fi pos - 
sono mutare a fuo modo , ed affettano anche, 
che fi fonda la pruova fopra una Cronica del 
Cardinal Bifaccione cfittente in quegli Archivj . 

Torio , che quando pur ne apparifss prova 
reale di tal privilegio, fu quando Papa Alcffan- 
dro era in Veneiia in ittato di non libera vo- 
lontà- e che tal concezione fia Hata ppr minac- 
ce, o per timore. 

Quarto j glofano il privilegio , che die e Hqc 
Mare , bel ipfum M are j cioè quel tratto, che è 
tra Veneiia, e Chioggia. >' 

Quinto • parlano con poco propofito , e vana- 
mente in quanto vogliono negare la vittoria 
contea Federico, dicendo, che ciò fia una favo- 
la* Adducono Romoaldo Arcivefcovo di Salerno 
Ambafciadore per la pace per Guglielmo Re di 
Sicilia e di. Napoli , che non ne fa alcuna men- 
zione nella fua Cronica , la quale pare , che 
fia fatta a bella patta , affinchè non fi abbia a 
vedere quello fatto , cominciando tanti anni a- 
vanti, e terminando alla pace, che fu nel 1178. • ■ 

Citano però altri Storici : e cosi vengono a 
negare la nottra vittoria fotto nome di negare 
il privilegio. 

A’ quattro primi argomenti , febbene non fan- 
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-no punto a propafito della Caufa* perchè la 
Repubblica non fonda il Dominio del fuo Golfo 
fopra privilegio Pontificio, nè d’altri, fi pótreb- t 

be non rifpondere* ma per mofirare,che colloro t 

non intendono, al primo rifpondo.il Papa è in o 

poffelfo di fare quelle Conceflìoni , e chi preten- c 

de, che ciò fia lenza ragione, vada in giudizio ? 

petitorio, dia il fuo conto, e faccia far giuftj- f 

zia, dove Baldo dice, effere come dar della te- f 

Ha nel muro ; in queflo mezzo bifogna mante- 
nere il polfelìò a chi lo tiene. ~ ; 

* AI fecondo fi rifponde , che , quando la Repub- ! 
hlica fondalfe le fue ragioni fopra privilegi , le 
ballerebbe la fama di efii*Cosli conchiude Maria- 
no Coccino ne’ fuoi Configli .* come fa la Sede 
Apoflolica trattando la ragione de’ fuoi Stati, i 

che non 1’ è neceffario mollrare alcun Illrumen- 
to de’ fuoi acquifli . Sarebbe error grave monllrar- 
li per farli leggere , diffidando della fama . E 
quando la Repubblica avelie a mofirare gl’ Iflru- 
mcnti ripolli nella Segreta , fe le prellerebbe pie- 
niffima fede ? A quello propofito dicono i Giu- 
reconlulti non elfere lecito dire , nemmeno pen- 
fare, che la Repubblica dicelfe una falfità , ben- 
ché del fuo comodo fi tratti* così allega il Car- 
dinal Tofco ne’ fuoi Volumi delle Capitolazioni 
praticabili . • . , 

Al terzo fi rifponde ; che fe il Papa avelie 
conceduto tal privilegio , fenza la libera volontà, 
quando ritornò in Roma lo avrebbe rivocato, 
come fece Pafquale II. de’ privilegi concefli ad 
Errico IV. Impcradore , quando era nelle fue 
•’ ma- 
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mani * il quale fubito giunto a Roma in pub- 
blico Conciftoro li rivocò , come eflorti in ilta- 
to , dove non era in fuo potere di negare ; e fe 
durano i titoli , e privilegi ne 1 Re di Napoli 
conceflì a Guifcardo da Leone IX. , quando lo fe- 
cero prigione co’ Cardinali nella guerra di Bene- 
vento , perchè non li rivocò quando tornò a 
Roma , meglio avrebbe a durar quello fatto da 
Papa , che non fu mai prigione in Venezia ; e 
fe aveffe voluto la Repubblica ellorquere tal pri- 
vilegio, ed altri titoli , gli avrebbe avuti mol- 
to prima dallo Itelfo Leone IX. , quando venne a 
Venezia , del qual anche la Repubblica aveva 
prefa la difefa . . . > , • ; . • 

Al quarto fi rifponde , che Papa AlelTandro, 
quando diffe , Huc Mare , ixl ìpfurn Mare , ha 
detto di quello Golfo, il quale comincia da que- 
lla parte , ed intero , lenza mutar nome , fi 
fiende fino a Corfu • nè manco più oltre vo- 
gliamo , che palli . Così fi ha intefo da tanto 
tempo in qua., che non vi è memoria in con- 
trario , che fino al prefente fi chiama Golfo di 
Venezia. Ben i Dottori Napolitani avevano im- 
parato nella difputa tra i Francefi , e Spagnuoli 
per caufa de’ confini del Capitanato , fe folle 
-dell’ Abruzzo , o della Puglia, dove fu tenuta 
conclufione per gli Spagnuoli , che nella differen- 
za de’ nomi , e de’ confini delle Provincie , fi deb- 
ba attendere fempre all’ufo prefente. Fu confer- 
mata quella ragione colle armi contra i France- 
fi ; però quando fi nomina una parte di un cor- 
po intero, s’ intende toccarlo tutto -onde comu- 
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remente quando fi dà il polTelTo di un podere , 
balla una gleba di elfo - così per hoc Mare fi è 
intefo tutto l’Adriatico , dove lì ebbe la Vit- 
toria, che efa avanti gli occhi. 

Ma quella difputa è frudratoria , d perdimene 
fo di tempo, che la Repubblica non dice di ef- 
fer Padrona del Mare , perchè il Papa le abbia 
conceduto privilegio , nè il Papa in quella parte 
fa conceffione • ma dichiarazione , e conceffione, 
che la Repubblica fia Signora del Mare jure bel - 
//, che quello 1’ ha de Jure gehtitnrt * e di tald 
dichiarazione fe n’è compiaciuta la Repubblica» 
àd imitazione di Nodró Signore » le cui azioni 
fono idruzioni noflre , il quale lì compiacque 
della confeffione, che Pietro fece , qualmente era 
Figliuolo di Dio* quando non fi voglia, che il 
Papa, il quale è nel polTefiò prenarrato anche di 
maggior autorità , non abbia fatta tal dichia* 
razione • quello non leva alla Repubblica il Do- 
minio Jure belli acquidato,- per aver vinti non 
folamèhtè i Re di Sicilia , ma i Saraceni , ed 
altri Infedeli , ’e perfccutori di Santa Gliela * nel 
qual Caio dicono i Giureconfulti , che fenZa al- 
tra dichiarazione , o Conceffione Pontificia lì aC- 
quifia piena ragione negli Stati conquidati di 
mano d’cffi . Ne danno efempio de’ Re di Spa- 
gna nelL’acquido di que’ i£egni fuori delle mani 
di tali nemici , e però ivi non riconofcc fupe- 
riore l’ Imperndòre , in quanto gli abbia a co- 
mandare . Cònchiudendo fopra quelli quattro capi 
anche a mòdo degli awerfarj , che ’l Papa non 
abbia detto quelle parole , c fe detto le ha , non 

ab- 
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abbia avuto autorità di dirle ; confiderino bene 
e vedranno con qual azione avrà potuto dirle 

il Papa» ^ • 

A chi vince i Nemici in Mare, che occupa- 
vano, fi dee Jurt belli l’Imperio del Mare; La 
Repubblica di Venezia ha vinti i nemici in 
Mare, che occupavano ; adunque a’ Veneziani fi 
dee jurc belli 1 Imperio del Mare » Si prova la 
maggiore per i Giureconfulti , i quali dicono, che 
la Vittoria dà in mano del Vincitore tutte le 
cofe , e di quello, che alcuno ha prefo in guer- 
ra , ne ha il Dominio: ed altri Dottori d.icono , 
che finite le guerre i popoli vincitori , tutte le 
terre, dalle quali hanno (cacciati i Nemici pub- 
blicamente, ed uni verfalmente ,. dicono loro Ter- 
ritorio y Si: Flac. de Condii. fiq. Bap. 

%/fynt. de vdlluvion'tbus Cap. 17. nu. g. lib. II. 

E ne’ termini del Mare , che fi faccia Territo- 
rio , e pofiefiione di chi vittoriofamcnte vi ha 
combattuti , e vinti i Nemici diremo come 
allega ancora Gio: Fmncefco da Ponte uno dei 
Dottori avverfarj nel fuo lib. de Pote/late Pro - 
reg. Cap. 1 7. Ubi Rex fertur centra bofiem cum 
Exereitu , ibi efl Territorlum Regis , & taleTer- 
ritorium dicìtur a potefiate tenentis , & ficut di- 
cltur Gene fi s primo Spiritili Domìni ferebatur 
fuper aquas , fic fertur fuper Mare poteflas ha - 
benris JurifdìBionem ■ . Cioè dove il Re va con 
efer-cito contra i Nemici, ivi è il Territorio del 
Re, perchè Territorio è detto dalla poteftà del 
tenere , ficcome fi dice nel primo del Genefi ; 
Lo ^|>irito del Signore fi trasferiva, fopra le ac- 

que, y * 
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que , tosi fi trasferì fce la Gìurifdizione fopra il 
Mare a chi ne è reftato Padrone. 

Perlocchè i Romani fotto Scipione , vinti i 
-Cartagineli , dice Polibio nel lib. 3. Devittis 
hojhbus Imperio Marti potiti funt • cioè vinti i 
Cartaginefi , tolte le loro Navi , e medi i ro- 
firi nelle loro,reflò l’Imperio del Mare a’ Ro- 
mani • Livi u s dee. I. lib. 4. S abell. dee. 4. lib. 4. 

Gli Ateniefi parimente dopo la vittoria di 
Salamina contra i Parti confeguirono , dice Leu- 
da , l’Imperio del Mare . Qui anche fa a pro- 
pofito.il cafo allegato dagli Avverfarj, che Fer- 
dinando figliuolo del Re Ferrante con 53. Galee 
palsò rutto 1 * Adriatico , e fugò la numerofa 
Armata de’ Veneziani fino a viltà del lor Ge- 
nerale Marcello j diflruffe la Dalmazia con tan- 
to terrore: de’ Veneziani , che dice il Sabellrco 
dee. 4. lib. 2. Exijlimantes aElum effe de Impe- 
rio Maris ; perchè da quello fi cava parimente, 
che chi fuga, e vince le armate nemiche nel Ma- 
re , togliendo ad altri , ritiene per fe l’ Imperio 
del Mare divenuto fuo Territorio dal tener fuo- 
ri i Nemici., di modo che l’Adriatico farebbe 
■allora divenuto tutto Territorio de’ Re di Na- 
poli , ma vi lafciano il più bello da narrare . 
Del vincere , e del perdere nella guerra fi fa 
conto in fine • di fopra abbiamo detto Beliti 
’habitis , dove quello avviene , come negli altri 
giuochi • che chi nel principio vince , al fine 
dilperatamente perde ; come avvenne a Pompeo 
nella guerra contra Cefare ; nel principio glo- 
-riandoiì di certa poca vittoria , come a^^unto 

ora 
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ora fanno gli Avvcrfarj • non fanno fcrivere di 
certo poco dilordine accidentale* onde perchè la 
narrazione di quel tatto abbia a caligare i Mil- 
lantatori de’ primi fucceflì nelle guerre , e, per- 
chè torna a propolito per provare la luddetta 
nofira minore propofizione (tenderemo il luogo 
del Sabellico , che lo narra . 

Federico Errico di Ferdinando figliuolo più 
giovane con 43. Galee, e Fufte entrò nel Por- 
to di Diede quello affai a temere al 

Senato • ed era verifimile , che il Nemico ivi 
fermandofi pote(fe contendere a Venezia il Ma- 
re . Tutta la Città aveva gli occhi rivolti a 
Marcello , cadauno a lui, ed alla fua Armata guar- 
dava, creduto aver perduta la Signoria del Ma- 
re , quando non folle cacciato a forza il Nemi- 
co di quel luogo , il che era manilelto non po- 
terli fare fenza grave conflitto . Stava adunque 
la Città in afpettazione , che Marcello, il qual 
era a Geldra , 0 ardefle 1 ’ Armata , che aveva 
nel Porto Anconitano, fopravvenendovi all’ im- 
provifo , ovvero la conducete al fatto d’ armi , 
e la fcaccialfe di là; ma frattanto, che egli fup- 
plifce a’ bifogni delle Navi condotte dal Pò., 
mentre fi apparecchia la vettovaglia , ed ogni 
altra cola bilognevole, il Nemico non tenendo- 
fi licuro in quel luogo , fatta vela , fi partì 
d’ Ancona , prima che ; vi venilfe 1 ’ Armata 
Veneziana . Partorì tal cofa grande odio con- 
tra Marcello fpezialmente del^ Volgo , il quale 
mifura il tutto dall’ avvenimento ; e giudicò , 
che non folle fiato ardito di andare contra ilNe- 

mi« 
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mico venuto in alto Mare per moflrare di non 
eflere venuto in vano , agallando all’ improvil'o 
Liffa Ifola della Dalmazia , quafi tutta con fer* 
ro . e fuoco la di l'erto. 

Così parla il Teftimonio allegato dagli Av» 
verfarj , dove è prima da notare, che l’Armata 
Aragonefe non fugò la noflra . Secondo , non vi 
è narrato il tanto tremore de’ Veneziani t Terzo 
fi vede, che non i Veneziani, ma l’Armata di 
Napoli era alquanto tremante • imperocché di- 
ce , che il Nemico , non tenendofi ficuro in 
quel luogo , fece vela , ma vediamo più oltre, 
chi ebbe il tanto tremore , perchè 1 ’ Autore di 
quella Scrittura non ha ben letto il Sabellico . 
bi vede dall’errore , che prende circa il nome 
di Fernando figliuolo di Ferrante con 53. Ga- 
\ lee , in vece di Federico figliuolo di Ferdinan* 
do con 43. Galee , e Fufle , dice il Sabeliico; 
adunque quelli dopo aver mefTa Liffa a ferro, ed 
a fuoco andò ad affalire Corfù ; Pietro Giudi* 
mani , e Niccolò Bigan , dicono Curzola, dove 
da principio furo.no sì terribili gli affalti , che 
ad un tempo vi pofero le Scale alle mura, onde 
avevano fpaventati i Terrazzani , Giorgio Via- 
ro ivi Capitano , diffidando del poco numero dei 
luoi , rifpetto a quel de’ Nemici , per intimorirli 
,fece fparger -voce perda Terra , che l’Armata 
Veneziana lo veniva a loccorrere,e fece dare il 
fuono delle Campane per tutto , e levar dalle 
mura un lieto grido , che già veniffe l’Armata. 

1 Nemici dalla paura del pericolo agitati , perduti 
circa zoo. fi ritirarono in Marc come ombre t 

? fa' / 
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e fpiriri tenebro!! di procelle , anzi come Cor- 
nacchie , che friggono il Tuono delle campane , c 
de’ Campanili , dove fi aggirano. 

Vi hanno anche lafciato di dire, che 1’ Arma - 1 
ta Veneziana andò a prendere a forza Gallipoli 
in Regno , dove fi Rende la Colonna in confine 
dell’ - Adriatico , c Ionio • e che Trento Terra 
de’ Tolcntini, Rudis,ec) altre vicine Terre im- 
pazienti del calo di Gallipoli , lì arrenderono; 
oltre di ciò hanno lafciato , che Ferdinando ve- 
dendo sì grave rotta in cafa lua , pensò alla pace. 
La guerra fu la sfortuna di tutti i Principi d’Italia 
congiurati contra 1 Veneziani per cauta di-Tla guer- 
ra di Ferrara , della quale fcrive il Gjovio nel 
principio delie Storie , ed il Guicciardini nel libro 
ottavo nel principio, dove fi legge , come ì Ve- 
neziani conseguirono la pace onorevolmente per 
fe,e vituperoTamente pel refto d’Italia, che con 
lenti mento tanto grande, e nel tempo che fiori- 
va di ricchezze, di armi, e virtù fiera unita tut- 
ta contra . Per conchiuderla vi fu lafciato tutto 
il Polefene di Rovigo, ed i Re di Napoli per 
Ja fuga , fe pur aveffero avuta qualche ragione 
pel Mare Adriatico , 1’ avrebbero perduta. 

Vi farebbe anche per provar la minore la fu- 
ga dell’armata di Federico II. Imperadore Re di 
Sicilia, e Napoli , recitata da Pandolfo Colleruvio 
nel libro 4 . delle Storie di Napoli, oltre di ciò 
la rotta data da Ruggiero Re di Sicilia, il qua- 
le infeflando l’ Imperio Greco aveva prefo Corfò , 
dove, fatto un Arlenale, dominava tutto il Ma- 
rc , L» Repubblica , che aveva grullamente la 
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protezione di quell’ Imperio , fe gli molle contra 
con Armata, lo incontrò , e ruppe, dice Tom- 
malo Gazzilio Siciliano Scrittore della Storia 
Siciliana lib. r j% dee. 2 . • Commijfo prrelio ex Jui s 
T riremibus , undeviginti arruffi s , fubmer/ifque , Ro- 
ger ius vitius cum patiris dijfipatis Siciliani prò - 
fugit , Q 4 pojlea bello fe fubtraxit . Cioè luccefla 
una fanguinofa battaglia Ruggiero perdette , e 
fbmmerfe ip. delle fue Galee , con poche , e dif- 
fipate vinto fe ne fuggì in Sicilia , e poi flette 
ritirato fuor de’ travagli della guerra. Parliamo 
adunque, ficcome abbiamo deliberato contra Fe- 
derico Imperadore , come quegli , che abbiamo 
detto efier chiamato Dominus Mutui ì , ed è quel- 
lo, che i Dottori dicono, che il Mare fi polla 
far proprio, quello concederfi , e fe egli vinto 
ha ceduto al Vincitore il luogo , fiamo nella rego- 
la , Vinco vincentem . La Repubblica ne aveva il 
Dominio exclufìvò ad omnes , quella dunque farà 
per finita pruova della minore. 

Ed in rifpofla del quinto argpmento degli Av- 
verfarj , col quale parlano , come dicemmo a pro- 
pofito , ma vanamente in riguardo alla verità del- 
la Storia, come a quello invigilano tutti i Re- 
gnicoli , eccetto il Coftanzo autore , e tellimonio 
degli Awerfarj , l’Autor degli Annali Ecclelìalìi- 
ci , parte per emmenda,e parte per rifacimento di 
quanto ha fcritto contra la Monarchia di Sicilia, 
fi è melfo a quella imprefa, ci ha prodotto per 
• apparenza di tellimonio uno Straccio fcritto da 
penna di un altro Regnicolo ,*ed un altro Apo- 
crifo fenza nome , trovati fidamente a quello 
... , tem- 
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tempo tutti due a farfi leggere di fuccefli di 
quattrocento anni , vogliono anteporli agli Scrittori 
pubblici di quel tempo , a tante memorie anti- 
che di Marmi, e pitture antiche nommai contrad- 
dette. Se Romoaldo Arcivefcovo di Salerno, del 
quale dicono efier uno degli Stracci prodotti , non 
fa menzione di quella vittoria , non va la con- 
seguenza , che non Ga fuccefla • polfono elTervi 
mille caufe di una tale ommeflione , o per invidia, 
o per ifeoprire il mancamento , e l’ impotenza del 
Re di Sicilia fuo Signore , o per non ‘confeflare 
ìi Dominio di Voftra Serenità , o che non ha 
Scritto, o che gli è flato levato, e fintili. Si ad- 
ducono anche altri,. che non ne parlano punto • 
a’ quali fi allega in contrario la regola legale , che 
fi abbia più a credere ad - un teftimonio , che 
afferma, che a mille , che negano . Quella è re- 
gola ordinaria ofiervata dagli antichi , e moder- 
ni; che fe uno Storico racconta una vittoria, ed 
un altro la tace, ‘anzi anche quando la negalfe , 
fi fegue , e fi crede a quello , che la narra , ed 
afferma . Quelli Signori Dottori fi fondano fopra 
quelli Autori • e però pel loro incominciato ar- 
tifizio non parlano della ofpitalità,e dell’ onore 
fatto a Papa Aleffandro dalla Repubblica, e tra- 
lafciano d’incontrare ciò, che tanti Autori, Sto- 
rie, Cronache, e Pitture palefano. 

Il Padre Jacopo Gordano Gefuita in una fua 
Cronologia fcritta in quella materia feguita per 
fuo Autore il Compofitore degli Annali , ma non 
nega quella vittoria , ed i Padri Gefuiti , che 
hanno mandato fuori in Colonia un libro intito- . 

Q lato 
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lato Defen/ìones %/frmalium Eccle/ìaflìcoru » ; , non la 
negano • però per prova della minoro , e per 
rilporta del quinto argomento, fi prefenta alla 
Serenità Voftraje perchè in efTa fotta titolo dei 
moderni feguaci della Storia della vittoria pre- 
detta contra Federico è tralafciato il Caftanzo 
Cavalier Milanefe , perchè fi vegga con quanta 
lealtà trattino gli Avverfarj, poiché lo allegano 
per teflimonio a lor favore , lo allegherò io qui, 
come ne fa menzione in due luoghi della iua 
Storia Siciliana nella prima parte lib. 6 . cart. 
245. e nella terza lib. 1. c. < 5 q. dove introduce 
il Cardinal di Monopoli a dire al msdefimo Pon- 
tefice dell’Italia, come la fua libertà, e grandez- 
za rifiede nelle Lagune del Mare Adriatico; e 
come fi debbono bilanciare i fervigj della Repab- 
Elica antica , e moderna fatti a Santa Ghiefa , 
ed a tutta la Criftianità parimente^ ficcome am- 
piamente fi leggono in molte Storie i validi aju- 
ti dati per l’ acquilo di Terra Santa , e le vit- 
torie ottenute contra gl’infedeli , fubbidenza ver- 
fo la Santa Sede, ed 1 fuoi Sommi Pontefici nei, 
piti urgenti bilogni ; ficcarne ad Aleffandro Ili- 
fugato , e fcacciato dall’ Imperadore Federica E- 
nobarba , per la cui libertà, , ed onore prodiga 
fu il Principe Ziani, c quel Senato delle facol- 
tà, e della vita in acquillare quella famofa vit* 
toria in Iftria al Capo di Salbore con la cattività 
di Ottone figliuolo dell’ Imperadore , e non effon- 
do men liberale ne’ tempi di Leone X. , ed altri 
Pontefici ec. Onde gli Avverfarj non Offendono 
la Repubblica, ina i loro Principi, mentre vo- 
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gliono indurre i Miniftri non folo a far guerra , 
ma a commettere infame latrocinio , dicendo 
S, Agoftino nel lib. 4. c. 4. e 6 - de Civhate 
Pi ; Remota Jufiitia quid funt Regna , nifi man 
gna latrociniaPe più oltre muover guerra a’ vici- 
ni , e procedere ad altre conseguenze , e per cupi- 
dità di Regno affliggerete Soverchiare i Popoli , 
che non danno impaccio , che altro lì dee chiama- 
re, che gran latrocinio ? Penfo di aver adempi- v 
to a ciò, che per tal materia brevemente fi ab* 
bia potuto dire. 


GRAZIA, 


O % DI- 
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D I MOSTRAZIONE 

SUL DOMINIO 


DEL 

MARE ADRIATICO 

* 

E SUE RAGIONI A FAVORE 


DELLA 

MONARCHIA DI SICILIA. 

^^^^Bomincvole errore fu quello di ere- 
sia, \ ^ ere * c ^ c ^ forza regolate il di- 
li^ /\ jIl ritto i e che g'uflizia dipendete 

1 a A l dalla volontà de* Potenti a feconda 
de , proprJ comodi ^ Non manfaro . 

no adulatori in difendere tal opinione , contra* 
ria alla Natura , ma non celiarono i Savj in 
opporli alla loro durezza , ravvifando negli uo- 
mini differenti nella fifononlia , nella educazio- 
ne, nella Religione, nel linguaggio, nelle pacio- 
ni , nel clima , nelle condizioni , Se c. eflec 
tra loro una naturale armonia , e corrifpon- 
denza di umanità , che gli ftringe in foci età , 
la quale conferva le fue leggi fcritte negli ani- 
mi di ciafcuno . Al Principe non meno * che al 
Ponolo è vietato refiflerc al dettame delle leggi 

N> 
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Naturali . Le Città, ed i Regni da quello Co- 
dice ripetono la fantità delle proprie coftituzio- 
ni . Le cole create all* ufo dell’ uopio fono de- 
sinate . Tra quelle altre a tutti appartengono», 
altre a’ privati . Le prime non poffono gli uo- 
mini , £ le Città ricufare fenza la propria de- 
•rtruzionc : delle feconde liberamente ne difpongo- 
-no . L’umanità non fa raffrenarfi nel mirare gli 
•uomini rimofli per l’altrui potenza dall’ufo co- 
mune de’ principi elementari j Or come un Prin- 
cipe libero porrà non rilcntirfi della refirtenza 
ufata nella libera navigazione ? Sediziolo tiputa- 
fi quel Popolo , che violenza ne’ fuoi concitta- 
dini commette . Al Principe fpetta vindicarne 
i’ ingiuria , perfhè Depofitario della Pubblica fi« 
curezza , e tranquillità « Ma fe quella violenza 
da un Regno contri l’altro fi pratica, nè rifar- 
cifcafì l’ingiuria, in tal cafo i rei fono fottopolli 
dall’Autore della Natura a due giudizj • cioè al 
rimorfo della propria cofcienza , ed all’ altrui ri- 
putazione .* In quefli tribunali riclaraano i deboli.* 
In quelli fono vinti coloro , che fi prevalgono 
della forza* che fi abufano dell’autorità^ e che 
fanno fpargere 1’ umano fangutf/ O barbfra cru- 
deltà ! A difendere le leggi Naturali la Natu- 
ra medefiuaa mi obbliga , rfientre qui non trat* 
taf! del Dominio di una Ifola,. di un fiume, di 
una riva , o di un albore porto ne’ confini di 
due fondi , ma trattarti del Mare , della fua li- 
bera navigazione e della libertà del commer- 
cio . Tra Noi, ed i Veneziani verte la contro- 
verfu fui Marc Adriatico, valutandone elfi l’af- 

O 3 fo- 
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foluto , e proibitivo Dominio in forza di con* 
ceflione Pontificia , d’ immemorabile prefcrizio- 
ne , di confuetudine , e di altre ragioni Jure 
belli . Tutti quelli titoli dimoftreremo infuffi- 
cienti dietro alla Storia più efatta de* tempi an- 
tichi efaminandola col mezzo della vera Criti- 
ca , dietro alle più collanti difpofizioni del di- 
ritto di Natura , delle Genti , e Civile ; e die- 
tro alle noltre memorie Napoletane, dalle qua- 
li cofe tutte potrà rilevarfi il Dominio del Ma- 
re Adriatico , la libera navigazione , e la liber- 
tà del commercio. 

Per naturai condizione umana puole ognuno 
fcorrere le regioni ftranieri ,efercitandovi negozia- 
zione per foccotrere a* bifogni della vita, giufla 
il comun proverbio ; licere cuivis genti, quamvìs 
alterarti adire , eumqueea negotiari.L.a Natura, noftra 
provvida Madre, in divedi liti della Terra pro- 
ducendo differenti cofe, che abbondano più in un 
luogo , che nell’ altro , fi trafmettono quelle per 
terra non men,che per Mare a’ popoli bifognoft. 
Dalla varia diltanza delle regioni, e de’popoli lo 
fpirar de’ venti per mezzo dell’ iftabile elemento 
riunifeé gli uomftii a supplire alle comuni indi- 
genze. Così cantò Virgilìó JEnead.^II. littufqut 
rogamue innocuum , & cuncìts undamqiie , aurarn • 
que patentem . Narra Mosè ne’ Numeri cap. 20. , 
•e come riflette Santo Agallino l. 4 . q. 44. /«• 
per Num . , che gl’ Israeliti giuflamente guerregi.i- 
rono contra gli A morrei , perchè denegavafi lo- 
ro il libero paffaggio del Mare, che per diritto 
dell’ umana focietà loro competeva . Con ragio- 
ne 
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He prfcffb Tacito in bìjl. German. vengono biafì- 
tnati i Romani , perchè toglievano a’-Tedelchi • 
la libertà de’ colloqui! , il congrego de’ popoli, 
e la navigazione del Mare, e de’ Fiumi; Noi a- 
dunque umaniflìmi Criltiani , nudrendo un vi- 
cendevole amore dell’un verfo l’altro, non dob- 
biamo a’ noltri limili negare gli uffizj di uma- 
nità» < 

Non voglio qui definire la gran controverfia 
agitata tra 1 ’ incomparabile Ùgon Grozio de 
mari lìbero , e Giovanni Seldeno de mari clan - 
fo , ma ognuno potrà da fe determinare , qua- 
le delle due fentenze meglio convengali . L’ori- 
ginario Dominio delle cole terreftri acquietali 
per mezzo della [menzione , diceli invertire Una 
cofa , quando cogl’orchi fi ufurpa, e col poffef- 
To fi occupa . Vide Doniteli, de Jure Civ , cap. 

IO. lìb. 4. I Grammatici affermano , che niuna 
differenza lievi tra ìnvenire , ed occupare , a cui 
li oppone il vocabolo perdere . Ad acquiltare il 
‘Dominio delle cole sì mobili , che (labili, cir- 
coferitte ne’ loro confini, balta ritrovarle , ed oc- 
cuparle , quante volte ad altri non appartengo- 
no \ l. q, Neratìus in fin. d. de acq. poffef. 
Nell*' iltabile elemento del Mare ripugna la na- 
tura deT Dominio . Or io fcrivendo fu le Opere 
di F. Paolo Sarpi nel VI. voi. di quella Rac- 
colta ho dovuto inferirvi l'allegazione fcritta da 
Cornelio Frangipane fui Dominio del Mare A- 
driatìco contr' alcune fcritture fatte da’ Napole- 
tani . Narra quello Scritrore varie favole , cioè, che 
• Aleffandro IIL fotto mentito abita di peregrino 

O 4 fug- 
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fuggì a Venezia , facendo per qualche tempo na- 
{coltamente l’uffizio di Cuoco , ed indi ricono- 
fciuro fu onorevolmente da S. Niccolò a Lido 
portato da’ Veneziani nella Chiefa di S. Marco. 
Narra la pugna navale tra l’armata de’ Venezia- 
ni con quella finta di Federico , che rimaflo 
iconfi to venne ad inchinarli a’ piedi del Ponte- 
ce , il quale pronunziando le parole del Salmo 
fuper ajpidem &c. pofe il piede fui collo dell’Im- 
peradore , che rifpofe non tibi &c. ed altri fognati 
avvenimenti. Softienc parimente , che Papa" A- 
leflandro in quello incontro abbia conceduto ai 
Veneziani grandmimi privilegi fulla fuperiori- 
tà , e Dominio del Mare Adriatico , e da ciò 
fia nato il coflume di fpofare in ogni anno il 
Mare nel dì dell’ Afcenfione . Tiene per fermo il 
Frangipane , che al Romano Pontefice appartenga 
concedere il Domìnio de’ Mari. 

Il Dottiffimo Teologo, e Configliere di Sta- 
to della Serenifiima Repubblica di Venezia Fra 
Paolo Sarpi con chiari argomenti ha riprovato 
quelle falle opinioni de’fuoi concittadini, e fi è 
impegnato nelle tre Scritture fui Domìnio del 
Mare Adriatico provare , che i Veneziani fieno 
Padroni del Golfo , non per concelfione di Alef- 
fandro , o di altri Pontefici , o Imperadori , ma 
che quello diritto c Dominio fia nato inlieme 
colla Repubblica , elfendo ciò derivato da quel 
titolo , chiamato da’ Giureconfulti prò derelitto , 
volendo con quefle fcritture follenere , che gli 
Imperadori di Oriente , perchè dillratti in altre 
Smprefe , e perchè sforniti di forze marittime , 

avef- 
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aveffero abbandonato quel golfo , e perciò i Ve- 
neziani divenuti potenti in Mare jurc belli a- 
veffero occupato quel golfo, il di cui Dominio 
con tanto impegno , e calore fi fono adoperati 
a cuftodire non meno libero dall’altrui occupa- 
zione, ma anche dalla invafione de’ Barbari Cor- 
fari . 

Ben ravvifa ognuno la differenza , che paffa 
tra il poffeffo del Marc, e gli fpazj della Ter- 
ra.* quelli o dalla natura ne’ monti j, nelle val- 
li , o ne’ fiumi ; o dalla induflria ne’ confini 
manofatti per mezzo di validi Prefidj vengono 
•circondati , e divifi . Le Alpi feparano l’ Italia 
dal rimanente di Europa. Le valle provincie del .. 
Romano Imperio non ebbero altri confini , che 
i naturali. Ma gli ampi fpazj del Mare, non a- 
vendo confini certi , non fi poffono dominare , nè 
poffedere fenza una continua , e perpetua difefa di 
armate navali . .Or dunque per aver legittimo 
Dominio del Mare richiedefi l’occupazione , e 
poffeffo continuato per mezzo di una perenne 
navigazione, e cuftodia. Valentilfimi Giurecon- 
fulti,dopo Gro^i» t e Sei deno , hanno dilputato in- 
torno alla occupazione del Mare , e con quelli 
fodi principi non fi è potuta tra loro comporre 
la controverfia.il dottiffimo Giureconfulto Olan- 
defe Cornelio Bynkersboek feguendo la Dotttina 
del Seldeno non ha faputo sfuggire quella del 
Grozio. Dominium Mari* , infegna nel capit. 3. 
prima ab origine non fuiffe qutefitum , nifi occn - 
patione , hoc efi navigatione eo animo infiìtuta , 
ut qui libera per vacuutn ponit vejligia P/incept , 

ejur 
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tjus quod navigai Matti velìt effe Dom'nut , 
certuni ejì , & porro con f e qui , non al iter id Domi* 
nium retineri , quarti poff e filone perpetua , hoc eli 
navigatane , qu<e perpetuo exercetur ad cu fio dì- 
ani maris , fi exterunt efl , habéndam .* fa ndmque 
r emijj d remiti itur Dominium >& redi t Mare in cauf- 
fam prijlinam , atque ita rurfus occupanti p rimani 
cediti Richiedeli neH’animo dell’ octupante uni 
ferma coflanza di mantenerne il Dominio in 
guifa tale, che pofl ouupationtm mare ita pergat 
pofftdere , ut vires fuas explicet ad tuendum , qucd 
n a fi ut efl , Dominiuni . 

■' Su quelli principj poggiano le leggi della Na* 
tura* e delle Genti. Da quelli non vanno lungi 
ie Storie, poiché i Romani nel florido Imperio 
divenuti Padroni dell’Europa, dell’ Afia , e della 
-Africa, poffederono il Mare Mediterraneo , i Tuoi 
Porri , ed i due Sretri Erculeo , e Tracio con 
impedirne agli flranieri navigli la navigazione , 
la quale non poteafi efercitare , sì perchè il mare 
era nella loro perpetua cuflodia , e difeia , come 
anche perchè quel mare era circondato da certi 
confini di Terra ferma , di cu» eflì n’ erano pa- 
droni , e non permettevano , che altri lo potei- 
fero fcorrefe, ed occupare } mentre quattro dalli 
marittime (lavano alla perpetua cuflodia, e navi- 
gazione , la prima era in Mifeno , la feconda in Ra- 
venna, la terza inFrejus nella Gallia Narbònefe, 
e la quarta in Bìzanzio. In quella galla lì con- 
ferve) da’Rortiani il dominio del Mare Mediterra- 
neo, ed a queflo oggetto volle alludere l’impera- 
dorè Antonino nella •/. deprecatio di ad l, Rbodìant 
. - de 
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de Jaftu , quando rifpofe ad Eudemoné : Ego qui* 
dem mundi domina s , lex antera maris. Se dunque 9 
tutta la terra ferma , in cui è racchiufo il ma-i 
re* appartiene ad una Potenza, quella può dare 
k le leggi a’ naviganti , che voleflero fcorrere quel 
mare, e diacciarne le nazioni eflerc . L’ inabi- 
lità di quello elemento , facile a ricevere armate 
flranieri, quando non viene cullodito , non può 
dirli effere nel dominio fuo , e perciò eflendo 
interrotto il poffeflb o per la trafcurata cullodia, 
o per mancanza di forze marittime , allora una / 
Potènza più florida puole occuparlo . Non altro 
argomento più forte feppe ritrovare Giovanni 
Seldeno per provare il perpetuo dominio del ma- > 
re Britannico , che la perpetua cullodia tenuta 
dalle armate del Re Edgardo : qui ornai ,egli 

dice l. 2. maris clauft C. lo. * emenfa /latina Paf* 
cibali fe/livitate , Naves per omnia li t torà coaduna * 
ri pracipicbat , Ù“ Infulam eircumvrtìus mare ex • 
plorabat , ne quid pirata! turbarent , viriliter hoc 
* gens ad defenfionem contra exi eros Regni fui. Da 
quello argomento, a chiare note rilevafi , che ’1 
titolo più collante per lo Dominio del mare fia 
quello della perpetua cullodia, la quale convalida 
SI pofleflo* ma fe quello per le mondane vicende 
va a cadere , allora fi mutano i domi»}-, e le 
leggi del Mare. Soggiogati i Cartaginelì in ma- 
re i Romani forto Scipione s’ impadronirono del- 
le loro navi, come narra Polibio lib. 3 . deviftis 
hoflibus , imperio maris potiti funt . Dopo la de- 
cadenza dèi Romano Imperio i Greci y divenuti 
potenti nelle forze marittime , s’ impadronirono 

del 
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del feno Adriatico, e quelle affatto mancate, la 
% Sereniflìma Repubblica di Venezia a proporzione 
deile fue forze ne acquiflò il polfeflo. 

Niente difformi dal gius delle Genti fiabilirono 
i Romani Giureconfulti le inabilità degli acquifti, 
e delle perdite nelle /. 5. 1 . /. 6 . pr . d. de 

rer, dtvif . , e /. 14. 1. d. de acqu. rer. dorft. 

I lidi del mare fono a tutti comuni . Chi fab- 
brica ivi, è padrone del Cuoio, finché efifta lo 
edilìzio , il quale cadendo , o ceffando di poffeder- 
lo , ritornerà il luogo all’ antico fuo flato , finché 
un’altro fi renderà padrone occupandolo. 

« Gravi furono pel dominio del mare Adriati- 
co le contcfe tra i Veneziani contra gl’ Impera- 
dori Greci, Carlo Ma^no, e fuoi figliuoli , ma 
quelli deboli di forze marittime non poterono 
foderare la loro potenza . Similmente i Longo- 
bardi valorofi negli eferciti terreftri , e padroni 
di tutte le provincie mediterranee, perchè debo- 
li di armate navali non valfero a togliere agli 
Imperadori Greci le Città marittime della Pu- 
glia ,' e della Calabria , le quali (lavano fotto 
l’Imperio Greco. 

A’ tcmpi di Carlo Magno gl’ Imperadori Gre- 
ci erano Signori dell’Adriatico , nel quale fpe- 
divano le loro forze marittime per la cuftodia, 
e difefa di quel mare /anzi fovente i Veneziani 
collegati co’ Greci s’impegnarono di refi Aere agli 
sforzi di Carlo Magno , per lo qual’ effetto i Ve- 
neziani (offrirono dal bellicofo Pipino fiera ftrage, 
perchè concorfi con ajuto di gente , e di danaro in 
favore de' Greci . In quella guerra fu diftrutta 
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l’armata de’Greci,ed i Veneziani (offrirono gran 
danno negli ultimi recedi del goffo , ed in varie 
if elette componenti la Città , la quale farebbe 
fiata ridotta lotto il Dominio di Pipino , fe i 
Veneziani non aveffero da Carlo Magno fuo Pa- 
dre cercato la pace; ed in fatti nell’anno So6. 
fecondo lafciarono Icritto gli Annalifli de’ Fran- 
chi , Obtlerìo e Beato Fratelli , Dogi di Vene- 
zia , infieme con Paolo Duca di ladra , e Do- 
nato Vclcovo di quella Città , Legati della Dal- 
mazia, giunfero alla villa di Teodone, con varj 
regali fi prefentnrono a Carlo Mr.gno cercando 
la pace,c la lega; Carlo Magno tolto diede loro 
la pace, incolpando delfajuto prefiato a’ Greci 
i Dogi , non già i Veneziani . In quello atto i 
Veneziani fi ritirarono dalla foggezione, o lega, 
che aveano co’ Greci . Si confermano quelli fatti 
fu la teftimonianza di Dandolo accuratiffimo 
(crittore Veneziano , che Fortunato Patriarca Hi 
Grado offendo fuggito in Francia ritornò nell’T- 
firia con Crijìoforo Vefcovo d’ Olivo! a ; e non 
filmando utile di andare a Venezia fi fermò in 
Torcello. Giovanni avendo ufurpato quel Vefco- 
vado fu porto prigione nell’incauto arrivo , che 
colà fece, d’onde fuggito rapportò in Venezia i 
ricevuti maltrattamenti, per cui i Dogi maggior- 
mente fi fdegnarono conrra Fortunato dimorante 
in Torcello, che non apparteneva al dominio Ve- 
neto. In quello fteffo tempo ricorfe Fortunato a 
Papa Leone IH. il quale nella lettera undecima 
fcritta a Carlo Magno ( Labbè conc. toni. 7 . ) 
fi lagna de’ maltrattamenti fatti da’ Veneziani al 
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Patriarca , che flava in efilio in Francia proptetr 
p'.rjecutìonem Grjcorum ,/èi* Venetìeorum . Dall’epo- 
ca della guerra fatta da Pipino contra i Ve* 
neziani fu ftahilira quella grande , e magnifica 
Città di Venezia con la refidenza de’ Dogi , e 
Pubblicò Con figlio , mentre tutte quelle ilolette,, 
che (lavano dii perle intorno a Rialto col mezzo 
de’ ponti fi unirono infieme , lafciando una gran 
parte di quella gente gli antichi (lagni , e lidi ; 
Ed ecco già fabbricata la Città di Venezia, Vi* 
de Mttrator. Diff. hai. (Uff. z. 

Il dottifiimo Padre Sarpi pag. i z i . Dominio del 
Mar Adriatico , foftiene,che ’1 vero teflimonio, 
pel quale la Sereniflìma Repubblica di Venezia 
abbia il dominio del Mare Adriatico fia quella 
fletto , pel quale ha la fua libertà , ficchè al 
principio del fua nafeimenta per mia fletta ragio- 
ne ella nacque libera, ed ebbe P Imperio marit- 
timo, e quella caufa fu flettere edificata in ma- 
re; perlocchè tanto è il ricercare l’ Imperio ma- 
rittimo di Venezia , quanto ricercare 1’ origine 
della fua libertà , ovvero la fua fondazione ; e 
colla virtù delle armi , e fpefe di tefori fia fla- 
to aumentato , e confervato per immemorabile 
confuetudine , fenza che preferitone , o privile* 
gio vi abbiano luogo. 

Or qui rifletto fulla feorta degl' Iftorici , co- 
me non intendo affatto contrattare alla Sereniflìma 
Repubblica di Venezia la libertà della fua Città, 
la floridezza delle fue armate navali , nè la fa- 
viezza dei diligentiflimo Configlio in far cufto- 
dire, e difendere dalle incurfipni de’ barbari il 
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Mare Adriatico, ma {blamente dimoflrerò , che 
la Repubblica di Venezia fia fiata un tempo log*, 
getta agl’ Imperadori d’ Oriente , e d Occidente. 
Non vi ha dubbio , che le Provicie Venete , c 
d’Ut ri a col leno del Mar Adriatico nella decaden- 
za dell’Imperio d’Occidente ubbidivano agl’ Im- 
peradori d’ Oriente. Quando Qìttfliaiaao per ope- 
ra di Belifario , e di Narfete riunì i Italia al 
fuo Imperio, allora l’Iflria , e le regioni Vene- 
te fpettavano all’ Oriente , Procopio lib. d? 
bell. Gotb , cap. 15. ci alficura , che le regioni 
marittime de’ Veneziani dall IUria fi fendevano 
fino a Ravenna; Se qui tur , etti Dalmati* nomea % 
qua cum ipfa Occidentali s Imperii fi ni bus com * 
prebenduntur / pro^ima viburni a ; buie I firia ^ de* 
inde Regio Venetorum , ad Ravenndm urbem por - 
refta'r L * o fteffo Procopio lib. 4. de bell. Gotb, 
Cap. 14, e *8, ci attelìa , che nella invalìone fat- 
ta all’ Italia da’Francefi paflarono nel loro do- 
minio i. luoghi terreftri de’ Veneziani , recando 
i marittimi fotto Tlmperio Greco; ma da Giu* 
diano furono difcacciati . [ . - 

Dopo la morte di Giudiniano dominò Giufh- 
no in quelle provincie, ed allora fu illituito 1 E- 
farcato di Ravenna, a cui gran parte del. terri- 
torio Veneto apparteneva ; Regio Venetorum ad 
Ravennani urbem porrecl* , narra Procop’.o , al 
di cui fentimento con antichi monumenti con- 
vengono Girolamo Rubeo bifì, Ravenn. ho. 4 - > 
e Ltigewig in fingiti ari bus Jttris publici Voi*. 
I. cap. z. 17. , i quali nella vita di Gitt- 
f Untano affermano ;• Venti um agrttm., vsl ternto * 
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yium portionem fuiffe Exarcatns non inftmam . 
Sotto Carlo Magno , e Pipino fuo figliuolo, 
quando i Greci, ed i Longobardi furono diac- 
ciati da una parte d’Italia, le Venezie fottratte 
dall’ Imperio Orientale divennero Provincie del 
Regno Italico , come Icrilfe Coflantino Porfiroge- 
nito de adminifl. Imp. Orient. C. 28. Dopo que- 
lla divifione ebbero con Carlo Magno gl’ Irfi- 
peradori d’ Oriente or guerra , or tregua , or 
pace , nella quale , al riferir di Eginardo, Vit. 
Car. M- C. 15. e di Andrea Dandulo inCbronic , 
Uh. 7. c. zi. par. zi. tom. 12. Le due Pannonie , 
l’Iflria , le Venezie, la Liburnia , e la Dal- 
mazia toccarono a Carlo Magno , ed all’ Impe* 
radore Greco fpettarono le Città marittime del- 
la Dalmazia , la Puglia , la Calabria , e la Si- 
cilia : Carolus utramque Pannoniam , & appo • 
fttaM in altera Danabtì ripa D aci am , Hijlriam 
quoque , & Liburniam , atqtte Dalmatiam , exce- 
ptis maritimis Civjtatibus , quas ob amicìtiam , 
& junftum cum eo foedus Confi antinopolitanum 
Imperatorem babere pcrmìfit , adqui/ìvit . 

Nell’ anno 80 6. i Dalmatini , e Veneziani 
mal foffrendo 1 ’ Imperio Francefe ricorico allo 
Imperadore PI ice foro per e fiere follevati , come 
narrano Duchefne , e ’l Muratori annal. . In 
Gennaro del 807. giunfe io Venezia 1 ’ armata 
navale di Niceforo lotto il comando di Niceta : 
Claffis a Nicepboro Imperatore , cui Niceta Pa • 
tritivi prteerat , ad reenperandam Dalmatiam mit - 
titur , nello fletto anno fu fla-bilita la pace tra 
Pipino e Niceta . Niceta Patritius , qui cum 
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'C Zaffe Conjlantinopolitana in Venetia fe contine - 
bat , fati a cum Pipino Rege , & inducili 

ufque ad sAuguflum eonflitutis , regredirne . Nellò 
anno 809. per la feconda volta lotto Pitelo fu 
fpedita in Venezia l’altra armata de’ Greci, che 
fattafi fui principio -padrona di Comacchio , fu 
poi fugata ne’ porti di Venezia da Pipino '.Ciaf* 
fis de Cotifìantinopoli mi[fa, dicono gli Annali , 
primo Dalmatiam , deinde Venetìam adpulit , 
cumque ibi hiemaret , pars ejus Comiacbum Infu • 
lam accejjit .♦ commijfo prtelìo , viti a atque fuga <* 
la Venetiam receffit . Diffulamente il Muratori 
narra le varie vicende , e fucceffioni de’ Dominj 
nelle Venete provincie , come fcorgefi negli an- 
nali an. 80 6. 807. 8o8. 8op. 810. Sii. & c. 

Non vi è dubbio , che i Veneziani dagl’Im- 
peradori Greci folfero protetti , mentre le Po- 
tenze Greca , Longobarda , e Francefe erano 
nella continua voglia d’ ingojare i vicini. Quan- 
do nell’ anno 7 26 . lu Ravenna da’ Longobardi’ 
occupata , Gregorio IL per autorità ricevuta 
dall’ Auguro Greco fcrifle Urfo Duci Venetiarum 
di accorrere con le forze navali per liberare 
quella Città dalle mani de’ nemici . Il titolo di 
Doge per qualche tempo cefsò in Venezia , chia- 
mandofi il Rettore di quella Repubblica col no- 
me di Magifìer Milìtum , ovvero Ipato . Il 
primo di quefti nell’ anno 740. fu Giuliano , 
come rilevafi dalla Cronica di Andrea Dandolo 
lib. VII. cap. 7. Hic ex munificentia Imperiali 
Hypatus , idefl Conful Imperialis , jam faclus , 
Aunc honorem promeruit obtinene . Dopo pochi 
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anni Deusdedit Imperìalir Hypati bonore funga* 
batur , Di quello titolo fu decorato anche un 
certo Maurizio , ed altri . Quella dignità cer- 
tamente non da altra Potenza fu conferita , fe- 
nonché dal Greco * Q. ue ^ a mia °pi- 

nione vien garantita dal Saafovina nella fua Ve- 
nezia il l ufi rat a , mentre raccpnta aver letto Tela- 
rne fatto nell’anno 804. per ordine di Carlo M. 
da Izzone ( forfè Azzone ) Cadaloo , ed A io- 
ne Conti , fpcditi nell’ ‘Idria contra Giovanni 
Duca di quella Provincia a cagione delle eftor- 
fioni ivi commette, ofb aliqtto tempore , dicono 
gT Illriani , cium fttimus fub potejìate Gritcorum 
Imperli , (erano pattati lotto l’imperio Franco) 
habuerunt parentesi uojìri confuetud'nem babendì 
atlus Tribunati , domejlicos , feu Ticarios , nec - 
non Locifervatores y & per ipfos honores ambu - 
labant ad commun'tonem , & fedebant in confa (fu 
unufquifque prò fuo bonore . Et qui volebant me- 
liorem honorem habere de T ribuno , ambulabant 
ad Imperium (cioè all’ Imperadore Greco) qui 
illum ordìnabat HvPATURJ . T unc ille , qui Im- 
periai ìs crat Hypatus , in omni loco fecundum 
illum , Mag’Jlratum Militum prcecedebat . Per 
affettato di Dandolo fappiamo , che Niceta , Ge- 
nerale della Flotta Greca , Venetias accedens % 
Obelerio Duci Spatarii titulum ea Imperiali lar- 
gì tiene gratiofe concejfif , Angelo Doge lucceffo- 
re mandò a Cottantinopoli uno de’ luoi figliuo- 
li per confeguire T onore d’ Ipato , qui ab Im- 
peratore Leene honorem Hypati , feu Imperiali J* 
Conjuhs , obt 'muit • Nell’ anno 840. Teodoro Pa- 
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trizio Greco giunto a Venezia, Imperiali nomi- 
ne Petrum Ducem Spatarium Imperli conflituit , 
& Venetos requifivit , ut cantra Safacenos appa- 
ratum belli cum mittere velociter procurarcnt . E 
nell’ anno 880. Urfus Dux Venetorum per ofpo- 
crifarios Bafilii Imperatorie Protospatarìus effe- 
il us , magni ponderi campanai Imperatori dele- 
gavi , Finalmente le inlegne Ducali , come il 
manto , il corno , &c. , e gli abiti talari alla 
Greca , dimoftrano , che all’ Imperio Orientai» 
erano i Veneziani lottopofti . 

Giova qui rapportare un Monumento , che 
fi conferva prefio 1 ’ Archivio delle Monache di 
S. Zaccheria di Venezia ftampato nel 1678. nel 
libro intitolato , Il Silenzio di S. Zaccheria [no- 
dato , nel quale fi dice quel Monaftero fondato , 
ovvero ampliato dall’ Imperadore Leone V. Ar- 
meno nell’ anno 813. , coll’ obbligo alle Mona- 
che di pregare Iddio per la falute dell’ Impera- 
dorè , e luoi eredi . Eccone le parole : Cogni- 
tum fit omnibus Chriflì , (¥ Sanili Romani Im- 
perli Fidelibtis tam prafentibus quam ex illis , 
qui pojl nos futuri erunt , tam Ducibus , quam 
Patriarchìi , atque Epifcapis , feu ceteris Prima- 
tibus , qucd ego Juftinianus Imperiai is Hypatus , 
& Fenetiarum Dux , per revelationem Domini 
noflri Omnfpotentis , & jujjfione Domini Serenif- 
fimi Imperatori pacis , feu & Confervatoris to- 
tius Mundi Leonis , pojì multa nobis beneficia 
conce jj a , feci hoc Monaflerium Fìrginum bie in 
Ftnetia , Jecundum quod ipfe juffit , ^edificare do 
propria Camera Imperiali , & fe;undum quod 
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juffit mibi J latim necejfaria aur't , five ari» fit- 
ti dari . Tum edam nobis Relìquias Santìi Zac- 
charia Prop bette , & l igniti» Crucis Domìni , at- 
que Sdniìic Matite pannum , ftve de vefìimentis 
Salvatoris , & alias teliquias SanBorum nobis 
ad Ecclefiam Santi am confacrandam davi fecìt . 
%/fd neceffaria bujus operts etiam Magifiros tri • 
buie , ut citius opus explerent , & expleto opere t 
Congregatio Sartia incejfanter prò falute Sereni f- 
fimi Imperatori s , & fttorum heredum oraret . 
De tbefauro nero , quod mani [fiat fua carta cum 
litteris atireis , & totum donum , qtiod in hoc 
loco ipfe tranfinifit , in ipfa Camera fialvjtm effe 
fiattiìmus . T amen ipfam Cartam in Camera no- 
flri Palatìi volunius , ut femper psrmaneat , & 
ut non valeat aliquis hoc dicere , quod illud Mo - 
nafierium Santii Zaccbaria de alicujur tbefauro 
ejfet conjìrutium , nifi de Sancìijfimi Domini No- 
Jìrì Imperatoris Leonis . Quello monumento è 
troppo chiaro , e vergognofo per i Veneziani, 
i quali dovrebbero badare a fopprimerlo. 

Per l’inabilità delle mondane vicende furono 
i Greci da’ valorofi . Normanni difcacciati dalla 
Sicilia , dalla Puglia , e dalla Calabria , quando 
nell’ attedio di Palermo il Duca Roberto Guif- 
cardo (correndo l’Adriatico con 58. navi corfe in 
ajuto di Ruggiero fuo Fratello al riferir di Lu- 
po Protofpata nell’anno 1071. Menfe Julii dux 
tranfmeavit addatici Maris pelagttm , perrexitque 
Siciliani cum 58. navibus . In quelli fortunati 
tempi le vittoriofe armi de’ Normanni Operan- 
do quelle degl’ Imperadori d’ Oriente riportato- 
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no femore trionfi , e piene vittorie non pur 
nella Dalmazia , nella Tracia , ma anche nelle 
porte di Coftantinopoli , e nell’ Africa coll’ ac- 
quilo di molte Città , e Provincie . Le forze 
marittime , e le armate navali de’ Normanni 
giunfero in quelli tempi ad un ecceflivo nume- 
ro , in guila che non baftando un Ammiraglio 
a tenerne il comando , fu neceflaria la creazio- 
ne di molti, a’ quali fu propollo uno chiamato 
sAdmiratus Admiratorum . Così nell’ imperio di 
Ruggiero fu creato G. Ammiraglio Giorgio Jln* 
tiocbeno , e Majone ne’ tempi di Guglielmo . In 
ogni angolo del Dominio Normanno il G. Am- 
miraglio efercitava ne’ lati marittimi ampliflìma 
giuriidizione per mantenere libero il commercio 
marittimo , e ficuri i Porti da qualunque incur- 
fiorte. de’ barbari corfari • a quale oggetto con 
ibmma vigilanza attendeva alla continua cóflru- 
xione di navi , vafcclli , ed altri legni maritti- 
mi. Avendo il mare Adriatico nelle noftre Pro- 
vincie diverto Porti , quelli. erano cuftoditi , e 
difefi da’ diverto legni fcorrendo quel mare , nel 
quale approdavano i navigli , che venivano da 
Sicilia ; e fpecialmentc nel Regno di Ruggiero , 
de’ due Guglielmi , e de’ fu$i fucceflòri lempre 
Ai quel mare ripieno capile Siciliane armate na- 
vali . Anzi in occafione de’ viaggi , .e delle fpe- 
dizioni quei porti furono desinati a tal ogget- 
to, come quello di Vedi , di Barletta, di Tra- 
ili , di Bifceglia , di Molfetta , di Giovenazzo, 
di Bari , di Mola , di Monopoli , di Brindifi , 
d* Otranto ' y di Gallipoli, e di Taranto. Le 
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fpedizioni , e pellegrinaggi per Terra Santa in 
Soria fi facevano per F Adriatico. In quelli por- 
ti fi fermavano le armate di Federico , e di 
Errico Imperadori* ed in fine tutte le intrapre- 
fe per la Grecia , c per Levante fi difponevano 
in quello Golfo. 

* Ne’ tempi degli Angioini , e degli Aragonefi 
mancarono a’ noftri Re le poderofe armate nava- 
li y e fi avanzarono al contrario quelle de’ Ve- 
neziani , i quali fcorrendo per l’ Adriatico , fen* 
za temere la refiflenza de’ vicini Principi comin- 
ciarono le pretensioni di un libero Dominio ful- 
1 * Adriatico col diritto di sbandire le altre na- 
zioni , che voleflero navigare fenza loro permes- 
so, volendo con ciò imporre leggi a’ Naviganti^ 
efcludere le armate navali entrate fenza loro li- 
cenza • vendicare le prede nel golfo da altri fat- 
te* éd impedire il trafporto delle merci. Giun- 
fcro le pretenfioni de’ Veneziani nella decadenza 
delle forze marittime de’ noftri Re al fegno di 
efcludere i noftri Principi dalla libera navigazio- 
ne in quel Golfo , Siccome avvenne , quando 
Maria Sorella del Re Filippo IV. impalmata 
con Ferdinando Re d’ Ungheria figliuolo di Ce- 
fare con Regia pompa era condotta per l’Adria- 
tico* fi oppofero i Veneziani per non pregiudi? 
care al loro, pretefo Dominio , e vollero porta- 
re cfli la Regina su 13. Venete Galee , altri- 
menti farebbe convenuto alla Regina pattare al- 
le nozze tra le battaglie , c cannoni . A quelle 
pretenfioni cederono le armi Spagnuole o per la 
mancanza delle forze marittime, o pdlr altri po- 
litici 
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litici intereffi , ma non perciò poflono vantar* 
quella decantata nativa libertà , e libero Domi- 
nio del mar Adriatico , mentre dalle narrate vi- 
cende piuttoflo in favore de’ noli ri Principi, che 
de’ Veneziani dovrebbe vantarfi il Dominio di 
quello mare, effendo ciò (lato Tempre un punto 
controvvertito , come fcorgefi nel Chioccarelli , 
in ìndice tom. ai. var. 

* E’ collante malfima di diritto , che ogni do- 
minio legittimo coda di titolo , e di poifedb : 
fe quello è viziofo , cade ben’ anche quello . Il 
titolo del Dominio della Sereniffima Repubbli- 
ca di Venezia è foggetto a quattro oppofizionì 
cftcnziali . La prima , che quello è flato acqui- 
flato colla potenza delle loro armi vittoriofe do- 
po la decadenza dell’Imperio Orientale, ed Oc- 
cidentale , non già fia nato colla libertà dal 
fuo nafeere nelle acque libere , mentre le prò- 
vincie Venete fono date fottopode alla giurifdi- 
zione di varj Principi. La feconda., che quedo* 
Dominio dalla Repubblica fiafi acquidato nelle 
occafioni , che le forze marittime degl’ Ira per ado- 
ri Orientai? , ed Occidentale divennero piu de- 
boli , e celiarono di efercitare giurifdizione nel- 
l’Adriatico , onde fu, che il Dominio redò fofpe- 
fo , non già abbandonato , nè fenza Padrone , 
che vi vantafTe giurifdizione : La terza , nella 
occafione di guerra o per mezzo della pace , o 
della convenzione i Principi belligeranti fi fono 
Tempre uniti colla Sereniffima Repubblica di Ve- 
nezia, la quale, perchè potente nella forza del- 
le armi, ha femprc ottenuto migliore condiziò- 
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ne ne’ combattimenti navali ; La quarta , che 
poggia nella prefcrizione , e confuetudine , che 
fupera ogni memoria , ed è più perniziofa , e 
viziofa di quegli altri titoli , come dimoflrere- 
mo in apprefio. 

Alle quattro intrinfeche, ed eflenziali eccezioni 
vi fi aggiungono altre tre , che servono a mani- 
feflare la verità. La prima, che abbiano divertì 
Principi dopo la decadenza degl’ Impérj Occi- 
dentale, ed Orientale chiedo licenza per trafpor- 
tare robe, o implorato gli ajuti marittimi del- 
la Repubblica • ciò ad evidenza dimoftra piutto- 
fto la floridezza della loro armata navale, che ’1 
Dominio dell’ Adriatico. Al teftimonio poi -degli 
Iflorici , ed attenzione de’ Giureconfulti , per la 
maggior parte Veneziani , non dobbiamo aflenti- 
re, perchè sospetti secondo le Regole della vera 
yitica , come difFufamente abbiamo aimoffrato 
nella noflra %/frte Critica per la retta interpreta - 
fifone delle leggi. 

Lo flato finalmente attuale della glurifdizione 
efercitata, e continuata dalla Repubblica di Venezia 
pon coflituifce legittimo Dominio sull’ Adriati- 
co ; mentrechè gli ftefli atti giurifdizionali fui 
(jolfo confervarono i valoroiì Normanni per mezzo 
del Grande Ammiraglio , e gl’ Imperadori Greci 
per mezzo dell’Ippato- come oggi la Repubbli- . 
ca di Venezia tiene un particolare Magiflrato 
chiamato il Capitano del Golfo . Là continua 
cuflodia armata, le Leggi fopra la .navigazione, 
e T efazioni impofte , e rifcofle fono effetti del- 
la fua potenza marittima , non già della fua 
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nativa libertà . Se non vagliono le ragioni dei 
privati, quando non fono animate dalle Leggi, 
così non giovano ne’ Principi le ragioni , ed i 
titoli , quando non fono vivificate dalla forza , e 
fuo efercizio nell’efecuzione delle proprie Leggi. • * . 

Al vero fi oppongono le ampollofc efpreffio- 
ni de’ Veneziani Scrittori , in vantare la loro 
Libertà nata calla Repubblica Jleffa^W che non 
farebbe con franchezza aderito , le avellerò vo- 
luto badare ai più collanti monumenti della Sto- 
ria. E’ cofa indubitata , che dopo le rovine dello 
Imperio , profittando Carlo M., furono le provin- 
ce Venete aggiunte al Regno Italico, ed allora 
Lodovico , e Lotaùo divenuti padroni efercitaro- 
no libera giurildizione con battervi moneta /Da 
varj Mufei fe ne confervano molte di ficura 
fede. Il Signor Petau Configliere nel Parlamen- 
to di Parigi ne fece imprimere quella di Lodo-' 
t vico il Buono , nella quale da una parte fi legge . 
Hludovicus jmp. , dall’altra Venecias*. II 
Signor le Blanc des Monnoyes des Rois pub- 
blicò una fua moneta , nel cui diritto fta Hlo- 
tharjus jmp. au. , e nel rovefeio Venecias 
Riputò Eccardo rtr. Frane li. qi. c. 2. , che 
quella moneta foffe badante a farci conofcere , 
che la Città di Venezia foffe in quei tempi fot- 
topolfa al Dominio Francefe . Ma bifogna qui 
riflettere , che la Venecia di quella moneta fi 
riferifee alla Città di Vannes } che i Latini chia- 
mano Venecia . 

, / 

A dimollrare la foggezione della Città di Ve* 
nczia è degno di offervarfi L’ attellato di Dando- 
lo 
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Io ìn Chronic. toni. 12. Rer. Italie . , quando nel 
anno 925. del quarto Regno di Rodolfo Re di 
Italia , Orfo Particiaco , ovvero Participazio , Do- 
ge di Venezia , fpediti per Tuoi Ambafciadori 3 
^quel Re Domenico Vefcovo di Malamocco,e <fre- 
fatio Caloprino , chiefe a Rodolfo la confermazio- 
ne di tutte le efenzioni , è libertà , concedute 
al Popolo di Venezia dagli antichi Re, ed Im- 
peradori.il Re Rodolfo con fuo diploma dichia- 
rò , Ducem Venetìarum poteflatem habere fabrican - 
di. Monetam , quia ti conjlitit antiquos ducei hoc 
continuata temporibus per feci (fé . Da quedo diplo- 
ma ben fi ravvifa la conceflìone di batter mo« * 
neta > il che dimofira la foggezione di Venezia 
ad altri Imperj , non già quella vantata nativa 
. libertà. 

Il grande , e poderofo Ottone rifiabilendo lo 
Imperio di Occidente nello fiato primiero efer- 
citò Sovranità, e tutte le piò eminenti, ed Im- 
periali preminenze fopra. quelle Provincie , che 
cofiituivano il Regno Italico, concedendo pri- 
vilegi, ed immunità. Così i Veneziani chiefero 
per le loro Chicli? efenzioni dall’ Tmperadore , 
che co’ Tuoi Precetti , chiamati Mundìburdj , con- 
cedè alle Monache di S. Zaccaria nell’ anno 963. 
come fi legge nell* ifiromento di Ottone pref- 
lo il Giannone Stor. Civil.Tom. Tu. lib. XIII. Gap. 

I- }«£• 5*5- ; . . . 

Per le umane vicende fiotto gli Errici , dopo 
gli Ottoni, cadde l’Impcradore Occidentale. Co- 
minciò Federico Ba-, -bar-offa a rifiabilirlo , ma 
difiratto dalia guerra di Soria, dalle brighe del- 
le 




Digitized by Google. 



Mar Adriatico. 535 

le Città di Lombardia , e de’ Pontefici Romani 
non potè efeguire quella grande imprefa . Lo 
Hello avvenne fotto Errico e Federico II. Dopo 
la di coftui morte al vivo fi accefero le conte- 
fe , che afflirtero lungamente quelle nortre Pro- 
vincie . In fiffatta opportunità fi avanzarono le 
Fòrze marittime de’ Veneziani , ed ufcirono in 
campo varie loro pretenfioni , e libertà nativa, 
volendo erti un alto Dominio full’Adriatico , non 
.in forza di concertione; nè di privilegio, nè di 
convenzione • nè di prefcrizione , mentre quefti 
titoli fono di piccini gefo , ed. ulurpativi . Fal- 
fo dunque rilevo dalla Storia eflere il fentimen- 
to del Sigonio lib. 4. de Regn. Ital. ann. 802. 
che i Veneziani follerò fiati dichiarati immuni, 
e liberi da qualunque foggeziòne dell’ Imperi*? 
Occidentale, ed Orientale* Venetos inier utrum - 
qitc Importuni pofitos , liberei atque immunes , & 
ab utroque Imperatore fecuros vixiffe ; e nell’an- 
no 812. novo palio libertati , atque immunitati 
Venetorum in primis cautum , A confermare quefto 
fentimento del Sigonio non trovo nè Iftromento, 
nè Mori co , nè Cronica , ne’ antichi Annali , 
onde poterti credere fincera, e collante l’ autori- , 
tà del Sigonio , perciò bisogna riputarlo un, det- 
to favolofo^ ed infuffifiente. ' ; 

Nel regno degli Aragonefi le indebolite loro 
forze marittime, e poderofe quelle de’ Venezia- 
ni, furono cagione, che niente temendo la Re- 
pubblica di armata di Principe vicino con vigo- 
re ripigliò la cufiodia,e difefa dell’Àdriatico co rt 
far leggi a’ Naviganti , e vietare l’ ingreffo di aj. 
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fruì armate navali . Nelle deboli forze maritti- 
me di Ferdinando d’ Aragona la Repubblica fi 
oppofe all’ infeguire delle due galee Napolitane 
entrare nell’Adriatico, dicendo , che a quel Re 
non gli foffe lecito il feguitarle , ma mandò , di- 
ce Fra Paolo , a pregare il Sereniffimo Domi- 
nio , cb' effendo entrate nel mare Juo voi effe per- 
feguitarle , e prenderle . Troppo efaggera il Sar- 
pi nel riferito luogo quella fommilfione di Fer- 
dinando, volendone dedurre la libera navigazio- 
ne del Golfo a prò della Repubblica • ma non 
fi dimenticò rapportare il detto del Sabellico , e 
la pugna navale tra i Veneziani, e Federico Fi- 
glio del Re Ferdinando , il quale con 43. Galee, 
e falle , {correndo l’Adriatico , fugò la numero- 
fa Armata de’ Veneziani fino alla villa del loro 
Generale Marcello , e con attaccar fuoco a Lìfia 
affali Corfù * per cui fcrifie Sabellico decade 4, 
lib. 3. Exijlimantes aBum effe de Imperio maris 
da ciò dunque rifulta ,*che la perduta elodia 
fa ritornare il Mare in pr'ffìinam ’caufam . Nel 
Regno di Filippo III. per le contefe inlorte tra 
la Corte di Spagna , e la Repubblica di Vene- 
zia trovandoli Viceré in Napoli D. Pietro Giron 
Duc^ d’ Offiina , pofero in campo i nollri Giure- 
conlulti le loro fcritture legali in difefa del Gol- 
fo a prò della Monarchia di Sicilia . L’ Autore 
della ftoria Civile narrando le brighe di quelle 
due Corti nel 1616. così dice . „ Effendofi il 
„ Senato Veneto per cagione degli Ufcocchi dif- 
,, guftato coll’Arciduca Ferdinando , fu d’ uopo 
„ alfiftere all’ Arciduca cotanto a lui ' ftretto di 
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„ parentela, e di fovvenirlo. Si aggiunfe anco- 
„ ra , che per morte di Francefco Gonzaga Duca 
„ di Mantova , per le cagióni rapportate da Bau 
„ tljla Nani Jlor'tco Veneto hb. I. Filippo II f. 
„ fu indotto ad entrare in quella nuova guerra 
,, accefa in Italia , opporfi al Duca di Savoja,ed i 
„ Veneziani all’incontro favorivano il Duca con 
,, forze e danari/ onde maggiormente s’ innaf- 
,, prirono i difgutti fra la Corte di Spagna , c 
„ la Repubblica . Contuttociò nè fi era fra la 
,, medefìma,ed il Re dichiarata guerra aperta , 
,, nè licenziati dalle loro Corti gli Ambafciado- 
,, ri. Ma il Viceré Ottima per l’odio, ed avver- 
„ fione, che avea co’ Veneziani, non folamente 
„ aderiva alla parte dell’Arciduca , ma fomen- 
„ tava gli Ufcocchi alle prede , favorendoli , dan- 
„ do ricetto, fe erano da’ Veneziani pèrfeguita- 
„ ti , li allettava a ricoverarfi nel Regno con 
,, porto franco, e co’ premi, quelli più^accarez- 
„ zando . E perfuafo il Viceré , che folle una 
„ pretcnfìone pur troppo infoffribile quella dei 
„ Veneziani di riputarli Signori del Golfo , ed 
„ impedire in creilo la libera navigazione , era 
„ tutto intefo col prefetto della guerra, che per 
$, cagione degli Ufcocchi fi faceva dalla Repub- 
„ bltca agli Stati dell’Arciduca , ad armar va- 
„ fcelli per infettare 1’ Adriatico , e molettare i 
„ Veneziani , minacciando di forprendere i porti 
,, dell’Ittria, faccheggiar ■ Ifole , e penetrar nei 
„ recelli meckOmi della Città dominante . Spin- 
ai le però dodici ben armati va Icelli nell’ Adria- 
>» tico lotto ii comandò di Francefco Rivera , ed 
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,, ancorché la Repubblica avendo comandalo al 
„ Belegno d’accorrere colla fua armata per refi- 
„ flergli, obbligale il Rivera a ritirarfi a Brin- 
,, defi , non però VOjfuna fi ritenne d’ inviare l'otto 
„ Pietro di Lcyva 1 g. Galere ad unirli al Rive - 
„ ra , il quale pacato con quello nuovo i'occorfo 
„ a Santa Croce, e trovati in- Lelina i Vene- 
,, ziani inferiori di forze , tentò di tirarli fuori 
,, a combattere , ma colloro 'fermi alla difefa 
,, sfuggirono il cimento: e quantunque i Vene- 
,, ziani , feriamente penfando all’importanza dello 
,, affare , ingroffalfero la loro Armata, dall’altra 
,, parte non mancò \' Offuna di accrefcere la fua 
,, a diciotto Navi, e 33, Galere, -la quale com- 
,, parve fopra Lefina con animo di provocare la 
,, Veneta alla battaglia. Le due Armate però in- 
„ torno a Lefina, ancorché la Spagnuola avelfe 
„ provocata la Veneta, non vennero mai a but- 
„ taglia, ficchè il Leyva vedendo , che i Venc- 
,, ziani fi erano polli fu la difefa del Porto , 
„ allargandoli fi diede ad altre imprefe, i fuc- 
„ ceffi delle quali , e ciò che ne avvenifle fino 
„ alla Pace, che finalmente trattata a Parigi fi 
,, dillefe a Madrid , dove fi conchiufero le con- 
„ dizioni di elfa , accettate dalla Repubblica., 
„ polfono leggerfi nel Nani Jiov. Venet. ann . 
lólj. lib. 3. e Star. Civ. lib. 35. cap. 4. .Dal- 
le prelodate cofc colla , che il Uominio dello 
Adriatico, fe vogliamo attendere all’Imperio dei 
Normanni , con maggior ragione poffono vantar- 
lo i Re di Sicilia piuttollo , che i Veneziani . 

Favolofa in ogni tempo riputarli dee 1 ’ affet- 
tiva 
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tìva de’ Veneziani nel pretendere Dominio fui 
Golfo per la Donazione fatta da Alefiandro III. 
SoRiene il Frangipane nella fua allegazione, che 
il Pontefice forto il mentito abito di Pellegrino 
fofìe di nafcoRo per lungo tempo dimorato in 
Venezia facendo il meRier di cuoco per ifcampare 
lo (degno dell’ Imperador Federico Barbaroffa . I 
Veneziani , nella battaglia navale debellato Ot- 
tone figliuolo. dcirimperadore Federico, il quale fu 
ad inchinarli avanti il Pontefice , che vedendolo 
proRrato a terra , dicono , che gli avefle luperba- 
mente calcato ài piedo fu la cervice , recitando le 
parole del Salmo LX Vili., e che. allora il Papa 
vedendo fconfitto Federico , giurato nemico del 
Ponteficato , in fegoo di gratitudine aveRe alla 
Repubblica conceduto il Dominio di quel Golfo, 
di cui nel dì dell’ Afcenlìo'ne celebrano in ogni 
anno i Veneziani lo fponfalizio, vantandoli Do- 
minatori del Mare. Diverfe favole nella fua Alle- 
gazione affartellò il Frangipane , fi perchè non ave» 
preienti le vere regole della Critica , nò gl’ Plo- 
rici contemporanei , anzi fcrifle con foverchia 
partìone per la fua Padria. Tralafcio qui * di far 
l’anaiifi de’ pregiudizi adottati dal Frangipane , 
perchè con profonda dottrina , e gran penetra- 
zione di fpirito fono Rati querti feoverti dal 
P. Paolo Sarpi . Solamente dimoRrerò favolofa la 
concertione di Papa Aleffandro , il quale non con- 
fervando dominio, nè titolo fui Golfo, non avea 
diritto di donare ad altri ciò, che non gli appar- 
teneva. Slmilmente l'noderò l’impoRura addo Rat a 
alla veneranda memoria di quel gran Pontefice 
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Aleflandro, il quale con paterni uffizj accolfe 
l’Imperadore, non già fuperbamente , quando al- 
la prefenza del Doge , del Patriarca , della pri- 
maria Nobiltà Veneta , e di tutto il Popolo 
diade Federico termine alle contele proftrato a 
terra umile, e riverente. Dalla veridica Storia 
farà prodotta la memoria di quelli fatti , che 
niun decoro apportano alla Repubblica nel nar- 
rarfi l’ indegno trattamento del Pontefice ad un 
Imperadore . 

E’cofa indubitata predo tutti i Teologi , Cano- 
nifti , e Giureconfulti , che il Romano Pontefice 
non abbia il Dominio nè Civile , nè tempora- 
le di tutto il Mondo , poiché abbaftanza dal Van- 
gelo Tappiamo , che Crifto Sigriòr noftro fi fpo- 
gliò di ogni qualunque Principato , e poteftà 
terreftre (Lue. 12. 14. Joan. 18. 36. ). Dunque 
niun Dominio ebbe egli , come Uomo */ nè vol- 
le trafmettere in Pietro, e fuoi fuccelfori, alcuna 
’giurifdizione , dando loro foltanto la fpirituale 
giurifdizione , e la temporale a’ Principi Seco- 
lari, i quali confervano il poffeflò , e Domi- 
nio delle cofe Mondane. Nella vantata donazio- 
ne di Papa Aleflandro III. manca il titolo del 
Dominio , e pofleflo , e farebbe vano ed ufurpa- 
tivo qualunque diritto , che fu di ciò potrebbe- 
ro i Romani Pontefici produrre, poiché la do- 
nazione pretefa non ha fondamento alcuno nelle 
cofe polle fuori dell’ umano commercio. Laonde 
appartenendo il Mare , e la di coftui libera 
navigazione a tutto il Popolo, ne deriva ficura 
confegucnza , che ’1 Papa non abbia potuto que- 
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fta ad altri donare, nè effi accettarla, poiché i 
diritti del Popolo non {offrono diffrazione . Al 
pari che all’ Imperadore è vietata 1 ’ alienazione 
delle Provincie Imperiali • Così non puole il 
Papa desinare al privato ufo di una Nazione 
quello, che non gli appartiene , ed è comune a 
tutti . 11 mare , e la libera fua navigazione , non 
contiene affatto cola fpirituale j Dunque non è 
fottopoffo al fuo Diritto, nè la^avigazione, nò 
l’ irnpolìzione del Dazio. I Principi nettampoco, 
lenza offendere il dettame della legge naturale, 
poffono deludere gli altri dalla libera navigazio- 
ne , mentre ad eflì compete non il. Dominio , 
ma la cuffodia, e protezione dalla incurlione dei 
Par bari . 

Nel felice corfo dell’ anno 1 17 6. ebbe fine nella 
Chiefa di Dio il fiero Scifma, che per 17. anni 
lacerato avea tutta la Criftianità . Le pallate dif- 
ferenze tra la Chiefa Romana , c 1 ’ Imperador 
Federico erano Hate con articoli fegreti com- 
poffe." Erano pendenti foltanto le contefe con i 
Lombardi , le quali cercava il Pontefice di ter- 
minarle. Le Città di Ravenna, e di Bologna, 
al riferir del Cardinal di Aragona in vita ^fle- 
xandi-ltl. , erano fiate defiinate per 1’ aggira- 
mento : Quindi il . Pontefice ,pri ma di partirfi 
da Anagni volle prima la ficurezza della, fua per- 
fona, autorizzata dal giuramento per mezzo dei 
Pl^nipotenziarj ; A tale uopo furono fpediti il 
Vcfcovo d’ Odia , e ’1 Cardinal di S. Giorgio , 
i quali , ritrovato Federico ne’ contorni di Mo- 
dena , furono .onorevolmente accolti. Allora fU, 

Q che 


£42 Dominio dei,- 

che Corrado Figliuolo del Marchefe di Monfer- 
rato in nome di Federico concedè al Pupa il iir- 
maro falvocondotto , al quale aflentirono tutti i 
Principi della fua Corte . Poftofi Aleflaqdro in 
viaggio trovò nel Vallo fette Galee ben guernite 
di armi, e di viveri, che’l Re di Sicilia aveva 
alleftito, Nel dì 20, di Marza giunfe il Ponte- 
fice a 2Jara , e nel dì 2,4. felicemente in Vene- 
zia , ove riposi nel moniftero di S. Niccolò a 
Lido • nel feguente giorno il Doge Zwi eo’ Pa- 
triarchi. di Aquileja , di Grado , e loro fqfFra^ 
ganei, e con immenla nobiltà, e Popolo Vene- 
ro andò a levare il Papa, eonducendolo nella Chie- 
fa di S. Marco , ed indi al Palalo del Patriar- 
ca nobilmente deftinato a tal .uopo . Dimora- - 
Va intanto in Cefena l’ Imperador Federico , il 
quale , appena intefo f arrivo del Papa in Ve- 
nezia , fubjto inviò colà 1* Arcivefcovo di Mad- 
deburgo , il Vefcovo eletto di Vorrnazia , e’1 
fuo Protonotario a pregare il Pontefice di fare 
mutare il Congregò desinato in Bologna , per- 
chè era quella Città folpetta al fuo Cancelliere - 
Crijìlarfo Arcivefcovo di Magonza . Il faggio Ponte- 
fice da fe non volle niente conchiudere, defideran- 
do fu di ciò il confenfo de’ Collegati a . quale 
effetto fcriflè a’ Deputati di trovarfi in Fer- 
rara nella Domenica di Palliane, ove farebbe!} 
il Pontefice portato , ficcarne comparve colà con 
undici galee nel giorno dellinato , Giunto iq 
Ferrara il Pontefice , furono a preftargli ofiequiq*- 
« Algì/ìo novello Arcivefcovo di Milano, e l’Ar- 
civelcovp di Ravenna ji Contali delle Città Lom- 
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• barde , diverfi Abbati , e Nobili della Città. Tirò 
alla lunga il dibattimento tra i Lombardi , ed 
i Mimftri dell’ Imperadore • quelli per Bologna* 
quelli per Venezia, i quali prevalfera con l’ap- 
provazione del Papa, che a p. Maggio ritornò a 
V enp^ia, ove fi trasferirono i Deputati delfina* 
peradore con quei desinati dalle Città della le- 
ga, 1 'cioè i Velcov» di Torino, Bergamo, Como, 
ed Atti, con altri deFf Ordine Secolare. Le pre- 
tenfioni delle Parti, ed i maneggi di quel TraN 
tato fi riducevano a quello , cioè , che l’ Impera- 
dore voleva, che i Lombardi efeguiflero quanto 
era fiato decretato nella dieta di Rongaglia nello 

• anno 1778. col Configlio de’ Dottori Bologne!] 

, intorno alla ceflìone della Regalia , o pure , che 

rimettefiero le cofe nello Stato, in cui erano , 
allorché il vecchio Arrigo , cioè il quarto fra i 
Re , e '1 terzo fra gl’ Irpperadori venne in Ita- 
lia. Alla lunga fi leggono quelle pretenfioni ri- 
ferite da Rotnouldo Salernitano in Chvon. Rer.Ital f 
fai 'Muratori ^dntiq. Italie dijfert. 48. y e dal Si- 
gonio de Regno Itali# . In quello Trattato le 
dilputc andarono in lungo lenza conclufione, non 
volendo l’ una delle • Parti cedere all’ altra . II 
Muratori nel riferito anno pag. % 5 . Tom. VII. 
così narra „ . Allora fu , .che Papa Aleffandro 
„ propofe una tregua ; il che riferito all’ Impe- 
,, .dorè Federico , diede nelle fmanie . Ciò non 
ofiante , fegretemente fece intendere al Papa , che 
„ fi contenterebbe di accordare ai Lombardi una 
„ tregua di fei anni, e di quindici al Re di Si- 
v cilia, purché il Papa permetteffe , che egli per 
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„ quindici anni godette le rendile de’ beni del» • 
„ la famofa Conteffa Matilda, che erario in fua 
„ mano , dopo il quale tempo nc dimetterebbe 
„ il potteffo alla Chi eia Romana . Contentofle» 

„ ne il Papà, ed in quella manierali ftabilì la 
„ concordia . Lagnaronfi di poi non poco i Lom« 

„ bardi del Papa ( Sire Raul. bijl. toni. 6. Rer « 

„ Ital. ) perchè egli a vette acconci i fatti pro« 

„ prj , con lalciare efft tutfàvia in ballo, quan* 

,, do eglino avevano portato tutto il pelo della 
„ guerra con tanto loro dilpendio di gente , e di 
roba per ridurre pur Federico a far la pace 
,, colla Chiefa . Ma il più ordinario fine delle 
,, leghe fuol ettere quello. Cercano prima i Po» 
,, tenti il maggior loro vantaggio , e tocca poi 
„ a’ minori raccomodarli al volere degli altri » 
j, e ringraziar Dio , fe non anche rellano ab» 
,, bandonati . Non erano ancora bene fmaltiti 
„ tutti quelli punti, quando 1’ Augullo Federico 
„ venne a Chioggia . Sufcìtoffì allora una gran 
,, commozione fra la Plebe di Venezia , moftran» 
,, doli etta rifoluta di andare a condurlo tolta 
,, in Città j,' il che fu quafi cagione , che ’l Pa» 
,, pa , ed i Minillri del Re di Sicilia fi ri- 
,, tiraffero da Venezia * e già n’ erano partiti 
„ alla volta di Trivigi i Deputati de’ Lombar» 
„ di. Ma il Doge, uomo favi itti mo , trovò ripa- 
„ ro a quello difordine , e diede tempo , che? 
„ fotte giurata la pace, e concertato T abbocca.» 
„ mento di farli in Venezia ( Romuald. Salem. 
„ in Cbr. toni. y. Rer. Italie . , Cardinal, de - 
„ ragon. in vita ^flexandri IH. par.I.tom. 3 . Rea. 
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» Italit. ) Nel giorno adunque 24. di Luglio, 

„ giorno di Domenica , faputofi , che Federico 
„ lmperadore veniva a Venezia, il Papa di buon 
* „ ora con gran folennità fi trasferì a S. Marco, 

„ e rtiandò ad incontrarlo i Vefcovi d’ Oftia 
„ di Porto, e di Paleftrina, con altri Cardina- 
, » li , che gli diedero 1* attoluzioue della fcomu- 

,, nica • ed allora Crìjlìctno *Arc\ve[covo di Ma-/ 

,, gonza con gli altri Prelati abiurarono Ottavia- 
„ no. Guido da Crema, e Giovanni da Stru- • 
rt ma Antipapi . Andò il Doge con gran correg- 
„ gio di Bacentori , e barche a levare 1 ’ Im- 
peradore da S. Niccolò del Lido, e proceffìo- *; 
„ nalmente poi col Patriarca di Grado*, e Clero 
,> il condotte fin davanti Slla Bafilica di S.Mar- 
„ co, dove il Papa in abito Pontificale con tut- • 
ti i Cardinali , col Patriarca d’ Aquileja , ,e 
,, molti Arcivefcovi l , e Vefcovi lo ftavano a- 
„ fpettando . Allora Federico alla villa del ve* 

„ ro Vicario di Crifto , venerando in lui Dio, 

,, lafciata da parte la dignità Imperiale , e git- 
,,‘tato via il iftanto, con tutto il corpo fi prò- • 
,, ftefe a’ piedi del Sommo Pontefice , e glieli 
„ baciò . Non potè contener le lagrime per la 
„ gioja il buon Papa Aleflandro , e 4 follevato- 
„ lo con tutta benignità , gli diede il bacio 
„ di pace , e di benedizione. Allora fu intuo- 
„ nato ad alta voce il Fé Deum : e Fede- 
,, rico } appreberìfa Pontificia dsxttra , il condotte 
,, lino al coro della Bafilica di Marco , dove 
„ ricevette la benedizione Póriiiftcia , e di là 
„ pafsò ad abitar nel Ducal Palagio.» Nel gioc* 
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,, no fèguente , fella di S. Jacopo A portolo , tati* 

„ tò il Papa Solenne Meda , e predicò al Popo* 

„ lo in S. Marco . Federico gli baciò i piedi * 

„ fece l’oblazione , e dopo la Mefla gli tenne * 
„ la ftaffa* prefe anche la briglia del Cavallo 
„ Pontificio, era in procinto di addertrarlo * fe 
„ il Papa affettuora mente non 1* averte licenzia* 

„ to * Seguirono poi vifite , conviti , e collo* 
quj je nel di primo di Agorto fu folennemen* 

„ te ratificata la pace, e tregua Suddetta» 

Dal veridico racconto di quello accuratiflìmO 
Scrittore apparifce il gloriofo fine dello Scifma, 
la prudenza , e faviezza del buon Papa Alelfan* 
dro , che’ dalla fua manfuetudine colle il frutto 
della fofpirata pace tr9 la Chiefa , e 1* Impera* 
dor Federico . Adunque manifefte impofture fo- 
no le favole narrate dal Frangipane nella fua al* 
legazione , cioè che Federico andò nell’anno i ijó. 
coll’ efercito filo ad Anagni , perfeguitando Papà 
Aleffandro,il quale tra veli ito fe ne fuggì a Ve* 
nezia , dove fu riconosciuto , ed onorato * Che 
elfo Federico pafsò fino a Taranto- in cerca del 
Papa* Che una flotta di fettantàcinque galee da 
lui mefla in ordine fu disfatta da’ Veneziani > 
con rertarvi prigione Ottone , figliuolo di erto 
Angurto . Che quando Federico fu a’ piedi di 
cflò Papa , mettendogli Aleffandro il piè fu la 
gola , prorompere in quelle parol c.fuper afp'tdent 
&c. e Federico rifpondertei Non tìbl^fed PetrO. 
Quello racconto è ben Vecchio , e fi oppone alla 
veridica Storia de tempi , all’ autorità degli Scrit- 
tori contemporanei , ed alla modertia , e piace* 

* vo* 
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VoIeZZa del buòn Pontefice Aleffandro ITT. 

. AI faVolofo taeconto del Frangipane , ed alla 
ttlifteriofa pittura del Papa delineata nella Sala 
ftegia della Sede Appoftolica , e del Maggior 
Configlio di Venezia, fi oppone il. teftimonio fi- 
turo dello fteflfb Pontefice , defcrivendo tutto il 
fuccefTo a due VefcOvi , Ruggiero Eboracenfe > e 
tigone Dunelmenfè in quelle parole . Nono vero 
Piai. *Augu/li prtefatus Imperato r , fi cut tratta- 
tum {iterai' i & dijpo/itum , venit ad Eccle/iam 
B. Nicolai , qttiv per unum milliare diflat a Ve- 
ne tiiì , & ibi tum ipfe , quam ^Trcb'epifcopi , 
Èpifcopi , & alii Principe! Teutonici *Regni ab- 
renunciantes J chi fatati , per Fraires nojlrvs Epi - 
fcopol , & Cardinale s de mandato nojlro , pue- 
Jentibus quìbufdam alia , abfolution's bemficium 
meruerunt » Ueinde venerunt Veneti as , CV ibi 
ante Eccle/iam R. Marci p r tedili u s Imperator , in- 
numera multitudine virorum , & mulierum prte- 
Jente , & alta voce reddente gratias , & laude! 
sAltiffimo , Nobìs , ftcutì Summo Pontifici , obe- 
dientiant , & reverentiam burnii iter , & reveren- 
tèr exbibuit ; & recepto a igobis pacis ofculo , 
no$ devote dextravit , & cum reverentia , qua 
décuit , & devotione ufque ad altare in Eccle - 
ftam introduxit , Sequenti vero die , in fejlo B. 
J azobi , ab eodem Imperatore rogati , ad pr te di- 
ttar}. Eccle/iam S. Marci folemnia celebraturi 
Mi/farnm dccepimus . Et nobìs illue venicntibus 
prtefatus Imperator extra Eccle/iam obviam ve- 
nit , & dextero latere nojlro devote fufeepto y nos 
in Eccle/iam introduxit , & perattis .Miffarum 
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follemnits , nos ufque ad ìp/ìus Ecclefue portarti 
dextravit , & cum afcenderemus palafrenum no- 
fìrum ibi paratura , ftapbam tenui t , & omnem 
honorem , & reverentiam nobis exhibuit , quam 
Pradeceffores ejus noflrìs confueverunt •dntecejfo- 
ribus . 

Lo fleflb Pontefice Aleflandro nella lettera 
fcritta ad Capitulum Generale Ciftercienle , che 
fi legge nella Raccòlta di Martene , e Durand 
Tom. I. parlando di Federico, dice j Venti Ve- 
netiam ad 'pnefentiam noflram , & nobis ficuti 
Summo Pontifici reverentiam , & fubjeciionem 
impendit .-Soggiunge in feguito .• Imperatore re - 
cepto pacis o/culo , in Eccle/ìam B. Marci ufque 
ad editare humiliter , & devote Nos dextravit . 
Or ecco la minuta (piega di tutto 1’ avvenuto 
defcritto con quelle parole : In fe/lo^B. Jacobi ab 
Impératore rogati ad Eccle/ìam S. Marci ìvimns , 
ibi celebraturi Mijfarum folemnia , & cum au- 
dir et nos advenire f ’ ì contìnuo nobis . oecurrit , et 
nos a dextero Intere cum ea , qua decuit reye- 
•rentia ; et humilitate fufcipiens , in prafcriptam 
Eccle/ìam introduxit , et finita Mi fifa * quam a 
Nobis indignis audivit ( fi noti qui la gran mo- 
deffia del Venerando Pontefice ) nos ufque ad 
portam Ecclefue dextravit \ et omnem honorem , 
et reverentiam , exhibuit , quam Prtedecejfores 
ejus . 

Alla teftimonianza -di Aleflandro non può ac« 
cadervi dubbio alcuno , perchè le Croniche tutte, 
e gli Autori contemporanei concordano univer- 
falmentc , e leggonfi quelli ficuri monumenti 
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preffo Ruggiero Hovédemo Annali d ’ Ingbilter - 
predo Cherubino nel Bollarlo Romano Tom. 

I. , preffo Struvio S/ntag. hij}. Germ. Dijfert. 
17. §. 47. In tenta dunque coflanza, e certez- 
za d’ lftoria non fo capire , come Fra Paolo 
Sarpi nelle contefe inforte ne’ principj dello • 
feorfo fecolo difprezzò la Cronica di Romoal- 
do *4rcivefcovo di Salerno , che MSS. allora cor- 
reva , prodotta dal Cardinal Baronio né’ fuoi 
annali Ecclefiaflici y c gli atti di Papa Aledan- 
dro rifetiti dall’ Anonimo , con quelle parole ,, ■) 
„ Han prodotto per apparenza di teflimonio 
fy uno ftraccio fcritto a penna di un altro Re- 
„ gnicolo , ed un altro aprocrifo lenza nortie , 

„ tornati folamente a quello tempo tutti due a 
„ farli leggere de’ luccelli di quattrocento anni . 

Troppo alterata , per follenere piuttollo il 
merito della fua caufa, che per ifeoprimento del 
vero , fembrami 1 ’ opinione del P. Sarpi , il 
quale , fcrivendo per ordine pubblico , avelie a bel- 
la polla penfato di tralafciare di' leggere gli atti 
♦ di quello congreflb , e ’l cronografo Sadone nello 
anno 1177. il quale così fcrifle : Alexander 
'Rapa Venetias adveniens , Imperatorem in claffe 
manentem expeElat . In vigìlia S. Jacobi Impera - 
tor Venetiam venit , ubi diu expeftatus , et opta* 
tus a Cardinalìbus , et Epifcopis , et Nobilibus , 
et populi infinita multitudine , honejlijfime fufei - 
pitur , et ante Mònajlerium S. Marci cum Papa 
in ofculo pacit in contordiam , et pacem firmata 
venit . 

Nella Croniqa di Foflanova di Giovanni di 

- Ccc- 
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Ceccano ad artn. 1177. cosi leggefi . Nono KaL 
lAugufìì venif Imperator ad Papato ^flexandrUnt 
ad V enetiai , et récèptus e/l honorifice à Papa , 
Mdla Cronica di Goffredo Vctffciertfe cap. 70* 
lo fteffo narrali : Nono Kal. udiigujli venit Fri - 
dericui cor am' Papa %Alèxandto apud V enetiam , 
et incredibili honore recepttii ejì . Fridericui an- 
te %AleXandruni projìratus j elevatiti a Pontifici 4 
et deofcuiatui ejlt •» 

Il Cronifta di Monte Seréno adànnUmii 77 . 
racconta il ffiedéfimo . imperatoria animofitas ad 
tantam manfuetuditlem deve-Sìa ejl , ut in coti * 
dtmnationeto errori! fui coram fummi Pontificia 
pedibui proflertieretur . Fertut autem\ quod atto 
fub/evandi cum Papa morato faceret , Fridericui 
Orientali! Marchio * qui cura Imperatore aderat , 
quafi Cum . querela et redarguitone eXclatoavit * 
Cur Itoperialem au&oritateto tantte ini Urite 
jecijfet ? Papa Vero idioma Teutonicum non in - 
telligeni » inquifivit * qiljd diceret %Al emaniti ? 
quod cum didicifjet f jeflinu i accederti Imperato • 
rem fublevavit , et ad ofculuto juum erexit . 

Nell’ yduHarium %/TqUÌcinElinuto ad *sfnn. 1 1 77.' 
concordemente fi legge Primatut Pregni cum 
Epifiopis conveniente i * Fridericum bnperatoreto 
ad Dominum Papam xAlexandruto dtfcalceatuto , 
et Regiii ornamenti i nudatum in Fenetia , in lo- 
co , qui aititi Rivui nUncupatur , adduxerurìt ■* 
Ipje vero cum tanta bumilitate , quod illi fiterat 
iudicìura , implevit , ut illiui extitiffe oput fine 
dubio creda tur. , de alio dici tur . Cor Regii in 
manti Dei . Sane quarti timoratum .Deo , et ohe- 
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dientcm Ecclefia , et Domino Papa fe curaverit 
txbiberi , lacrymifque pedes ejus deofculando , et 
Regiii muneribus honorando , magnifici demon « 
Jlravit . • 

A queflo propolito Gervafio Filberienfe nella 
t)ec. VII. Otiorum Imperialium ' Cap. Ip. lafciò 
fcritto ì F ride/teum , quem atrodjfimis morfibus 
in Grégem dominìcum favientem vidimai , tn bre- 
vi vìndum ccnfpeximus catena Regni calejlii . In 
Concilio fiqutdem V eneto p&nitenlem /»*•*• arorem 
ad finum Matris Fedeltà regrejfum intuiti fu- 
miti , cum fumma bumilitate Jlolam per manus 
S andiffimi Papa %A}exanàri , quam dedit pater 
penitenti filio ) recepii fe . 

Il Dottiffimo Matteo Patifienle ad annum 
H77. così riferifee quello fatto , Eodem anno 
Fridericus ìmperator venit ad pedej t/flexandn 
Papa > humiliatui fatisfecit illi. per omnia , & 
Jtc ceffavit febifma » Tralafcio di rapportare tut- 
ti gli fcrittori concordi fu quello punto di Sto- 
ria intefeffante il Dominio del Marc Adriatico, 
' la dignità Imperiale di Federico , *e la fomma 
inanluetudine , c piacevolezza della veneranda me- 
moria del Pontefice Alcflandro IIIV, mentre fo- 
no cpnformi Arnoldo Lubecenfe lib. 2. cap. 17. 
Roberto del Monte * Corrado Urfpergenje ad 
annum 1 177. * Alberico ad annum 1177. .(Otto- 
ne di S. Blafio cap. 23. Guglielmo Neubringenfe 
cap. 2. , e tutti gli altri Scrittori predimi , o 
almeno non cotanto lontani a que’ tempi . 

Adunque in tanta certezza di Storia non bi- 
fogna feguire la fantafia, de’ Pittori > e pafeerfi di 
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favole, che tramandano il vero oppofio alla ma- 
delazione del Pontefice Alefiandro, ed alla pru- 
denza, e favia condotta della Veneta Repubbìlk 
ca, che onorevolmente accolfe , e -favori T Impe- 
radore- Federico . Quindi facilmente fi fcopre la 
origine di qucfia fan ta fi a de’ Pittori , e della fa» 
volofa narrazione adottata dagli fcrittori del de- 
cimoquinto , e decimolefto fecolo , quando la fio- 
ria era in grandiflìmo- avvilimento per la durez- 
za de’ tempi torbidi, e fediziofi , e per Tigno* 
ranza dell Critica. In quello fiato di cofa^ 
fu facile a’ Pittori, ed agli fcrittori , defcrivendo- 
Federico profirato a terra impinzi ad Alefiandro 
con umile, e fomefio atto, di aggiungere qualche 
fcherzo di loro capricciofa fantafia. Non mancò 
in taluni acutezza 9’ ingegno in fuggerire quel 
verfo del Salico : fuper xAfpidem , et Ba/ìlifcum , etc. 
et conculcabis Leonem , et Draconem . Or fapendo- 
dofi dalla Storia , che Federico fiava proftrato a 
terra a’picdi di Alefiandro ,fu da ciò facile ritro- 
vato di cofiituire il Pontefice in pofitura di cal- 
care il piede fu la cervice di Federico , In quei 
tempi fembrò fpeciofa quefia pittura, ma ne’ tem- 
pi avvenire pbfsò per ifioria vera . Nè è mara- 
viglia a chicchefia, che conofce la feconda h fan- 
tàfia de’ pittori, , di fapere a quanta ftranezza 
fienó giunti , come a tal propofiA giuftamente 
infegnò Orazio nella fua Arte Poetica, Piftoribus, 
atque Poetis femper fuit requa poteflat . Ad ognu- 
no fono note le capricciolè fantafie* de’ Pintori 
ne’ Pellicani , nel Serpente, che tentò Èva, nel 
Sagrifizio d’Àbramo, di Jefte, di Aman appefo 
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ad un altifiima forca , di San Giorgio , San 
Girolamo , di San Luca Medico , divenuto 
Pittore. Tal favolofa pittura in quei fecoli bar- 
bari fubito ricevè grata accoglienza predo la 
Corte Romana, perchè favoriva di- molto i fuoi 
intereflì in una monarchia univerf.de , la quale 
andava (tendendo le fue radici nel fai- credere al» 
1.’ ignorante Volgo gli afpri trattamenti praticati 
dal Pontefice AldTandro all’ Imperadorc Federico, 
c con ciò fi deprimeva fa potefo Imperiale inal- 
zandoci la Pontificia ; da ciò non dee maravigliar- 
fi cialcuno , le dopo tre fecoli nel Pontificato di 
Pio IV. nel Palazzo Lateranenfe fe ne folle or- 
dinata la pittura a Giufeppc Salvimi chiamato 
da Venezia a quell’ oggetto . Alle Città d’Italia, 
ed a’ Principi fupremi era ignoto , quanto. in quei 
tempi fi operava in Roma ad ingiuria della po- 
teftà Imperiale • quindi fu cofa facile far credere 
per ficura quella Storia regillrandofi dagli lcrit* 
tori. Il primo de’ quali fu Ermanno Schedelio 
che la regiltrò nel Cronico V itembergenfe rica- 
vandola da un fuppollo MSS. Venero . Giov. 
Nauclero feguendo il fuddetto feittore non fi ri- 
tenne di fcrivere nel Voi. %. Chronict mewsrahi-- 
liunt omnium Gcntium con quelle parole : Pomife* t, 
univerfo adjlante populo , Imperatori jujfit , ut J e 
Lumi proflerneret r & verìiant denuo pojìularet . 
fummns Pontifex.Cafaris r ollum pedo comprimens > 
ait: fcriptum ejl , Super afpidem , & bafilifcum 
ambulabis , et conculcabis leotiem , & draconem . 
*At Uri de rie us , non tibi , inquit , Jed Petro , cui 
JitccejJfor ss. , pasco : Et Pontifex refpondit , & 
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mìbi , & Petto , Su la fede di colloro fcrifTero 
il medefimo il Sabbellico lìb. 7, Rer. Venet. dee. 
I, , il Muzioli lìb. 18. ad ann. j 1 77. , Fortu. 
nato Elmo, il Frangipane, e tanti altri. 

Suole l’errore dar nalcoflo per qualche tempo, 
n\a al fine lcoprirfi , ed allora chi lo fomenta 
riceverne la rieoTripenfa dell’ infamia , e del de- 
prezzo. Quindi fu, che nel fiero feifma dell’erefia 
di Lutero , quando la Ghiel'a di Dio foffrì le più 
orribili perfecuzioni , allora i Novatori attaccaro- 
no il Pontificato Romano dell’abominevole mac- 
chia di Tirannia, mettendo in veduta il deprez- 
zo fatto a Federico dal Pontefice Aleflandro • 
ficchè nel 1545. pubblicò Lutero una empia 
prefazione al Tuo libro con quello titolo Del • 

la Tirannìa di Aleff andrò III. praticata cotflm - 
peradore Federico Barbaroffa . In ftguito ufc'i 
alla luce la deputazione Storica di Geremia 
Hofmanno , de Tirannica ignominia) quam Fride • 
rico Oenobarbo Imperatori intulit Alexander III, 
Non guari dopo krifle Giov, Artopeo in quel- 
la diflertazione . Nitm Alexander III. Fridpricum 
Barbaroffam pedibus conculcaverat ? Ne’ tempi 
fuccfefim la difputa fi produfle innanzi , quando 
col lòccorfo delle nuove Raccolte degli antichi 
monumenti, e per mezzo della ‘vera Arte Critica 
fu feoperta la tavola. Quindi abella polla fi pofero 
a confutarla Giov. Nangefeil in d'fputatip, circu- 
"lari , Lehrpanno Chron. Spiren. Jib. 5. cap. 5 6 . 
Giorgio Remo nella diflertazione , qua commentum 
effe putidum demonftratur conculcaffe Frideùcum I. 
Alcxandrum III. Papatn , Giov. Burcardo Majo 
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nella diflertazìone .• Imperatorem Friderìcum U e- 
tìobarbum ab %Alexandro III. Ponti fi :e pedo non 
effe conati catum . Crilloforo Augusto Heumanno 
feopre l’impollura con quella dilfertazione Hifto- 
rico-Gritica ; Fabula m de Frìderico I. Imperato- 
re a Ponti fice Romano pedibus conculcato refellens. 
Schiltero de liberiate Ecclefiafiica lib. 5. C. 4. 
§. j 6 , ed altri diligenti fcrittori rapportati da 
Burcardo Struvio Syntag. Hi/i.Germ. diflert.if.^. 
47, non ci iàfciarono ulteriormente da dubita» 
re fi) tal impotlura . Quindi fu , che gli ftefli 
Romani Scrittori , ravveduti dell’ errore , comin- 
ciarono a cangiar (entimento , riputando favolo* 
fo tutto il racconto. Cosi il Cardinal Baronio 
nell’ ultimo Tomo de’ luoi Annali Ecclefiafiià ad 
(fnnum j 177. 124. rifiutò quello deprezzo re* 

cato dal Pontefice Aleffandro , e ciò fcriffe per 
.amor del vero poggiato fu la collante fioria dei 
tempi, non gi^.fu quel vano propofito riferito 
dal P, Sa'rpi pag. 208. cjo£ che egli „ parte per 
„ emmenda, e parte per rifacimento di quanto 
y , ha fcritto centra la Monarchia 4 i Sicilia , fi 
y, è meffo a quella imprefa,_,ci ha prodotto per 
y, apparenza di teftimonio uno ftraccio fcritto da 
„ penna di un .altro Regnicolo , ed uno altro 
,, Apocrifo fenza nome trovati Tfolamente a 
y, quello tempo tutti due a farfi leggere di fuc- 
y, cedi di 400. anni , vogliono anteporli a’ fcrit- 
„ tori pubblici di quel tempo, a tante memorie 
y, antiche di marmi , e pitture antiche non mai 
f , contraddette „ . L,o ltelfo dimoili rò- Giacomo 
Gretlero in appendice ad Travatura de munifitfn * 

» . • ù<* 
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■tia Principum ih Jtdem %/fpofìolì:am . 

Ripugna alla Storia , cd alla Cronologia la 
pretefa vittoria navale , seguita nel 1177. con 
Ottone figlio di Federico, poiché in quella epo- 
ca non poteva fuccedere tal combattimento tra 
la flotta Veneziana, e quella di Federico coman- 
.data da Ottone Tuo figlio , ma in t^mpi pofte- 
riori , ^paentre in .quello anno 1177. furono i 
Veneziani pacifici mediatori dell’ Imperadore 
Federico con Papa Aleflandro III. , non già ne- 
mici dichiarati, anzi niun bifogno «avi di com- 
battimento navale , perchè non teneva allora Fe- 
derico armata navale , che potette refiftere a quella 
de’ Veneziani , e le Galere del Re Guglielmo fpe- 
dite erano in Venezia per difefa del Papa. Simil- 
mente olla alla Cronologia de’ tempi , mentre non 
poteva Ottone nell’infantile età di cinque, p fei . 
anni , eferci tare il comando dell’armata navale, 
poiché è certe» dalla Storia , che Ottone fu quar- 
togenito di Federico nato da Beatrice figliuola 
di Rinaldo Conte di Borgogna, la quale- Fede- 
rico impalmò nell’ anno 1156. Similmente è 
indubitato dalla Storia , che Errico figliuòlo di 
Federico f che gli faccette all’ Imperio , come 
nato nell’ uno .\i66. , .non avea nell’ 1177. 
più che doSeci anni * ed Ottone , che era luo 
Fratello quartogenito , certamente che non po- 
teva effere, che di cinque in fei anni. Su que- 
llo punto di Storia fono concordi il Sigonio , 
Struvio Hift. Germ. , Simone Federico Hahn in 
Fridcrico I. , cd altri - Storici Germani . Prima 
di me giallamente di quella mentita vittoria Na- 
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vale ne hanno dubitato il Lehman Chfon. Spi • 
renf. lib. 5. cap. 56. , il Coringio de finibus Im- 
perli lib.i. cap. II. , Struvio Syntag. Hifl. Gsrm. 
differt. 17. §.54. il Cardinal Baronio Tom.iz. 
ad annum 1177., §. 13., e molti altri. 

Scopertofi dunque 1 ’ errore degli Scrittori , e 
la favola de’ Pittori , che ne’ tempi fediziolì , e 
torbidi commifero divertì ecceflì nel rapporta- 
re, e nei dipingere , ragionevolmente gii Storici 
ne dubitarono . Non pollo qui lenza taccia del 
vero non lodare la prudenza di Urbano Vili., 
che nel fuo Pontificato cercò di far fopprime.* 
re nella fala Regia del Vaticano 1 ’ elogio , che 
da molti anni ivi era fiato pollo per gratitudi- 
ne, che la Sede Apofiolica dovei alla Sereniflìma 
Repubblica di Venezia, per la di cui mediazione 
era fiata refiituita al Pontefice Alcfiandro la fua 
dignità, ed alla Chiefa la pace. Per quello fat- 
to ne moftrò rifentimento il Senato Veneto , 
allora quando rifiutò dall’ udienza il Nunzio di 
Papa Urbano , sicché fu obbligata la Corte di 
Roma lasciare le cose nello fiato , in cui era- 
no prima . Or perchè tanto rifentimento per 
un favolofo capriccio de’ pittori , e per un tal- 
lo rapporto degli Storici . Abbaftanza riluce 
la grandezza della Sereniflìma Repubblica di Ve- 
nezia nella onorifica accoglienza pretta ta al Pon- 
tefice , a’ di cui piedi nella Chiefa di S. Marco 
1 ’ Imperador Federico profirato a terra promife 
fede, ed ubbidienza. 

Degna di eterna memoria parimente è la grati 
prudenza del Senato Veneto , il quale ricono- 
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fcendo lo sregolato capriccio de’ Pittori , e de- 
qli Storici in alterare i fu cceffi avvenimenti deoli 
Icorlì fecoh : E perchè la favolofa tradizione ot- 
tiene prelfo il volgo più (labile memoria , la 
quale dal tempo edace e divoratore cambiar fi 
fuole, così il Senato Veneto riputò degno della 
veneranda antichità' foftituire al fallo il vero , 
menrre , al riferir di Gio.* Fabricio in Oratione 
de utilitate Itìneris Italici , oltre il Frangipane, 
narrafi , che tra le cofe memorabili della Città 
di Venezia fi vede nel Portico di S. Marco, do- 
ve 1’ Imperadore Federico adorò il Pontefice , 
quello monumento così deferitto. isfnte- principe»! 
portata Templi , inter anciporti ojìia , lapis ma- 
gnus rubeus quadratus e/l , in quo <eris quadra- 
ta itidem lamina infida fohis ve/lita , in qua 
lexander III. Friderici Imperatori! collo pedem 
impojuit , ubi propterea litterte inci/ce leguntur : 
Juper afpidem & baftlifcum ambulabis . Che fia 
o fdlfo , o vero quello monumento, lo tralascio 
al giudizio de’ Ciotti • non può però metterli 
in dubbio , che il Senato non curò far rinnova- 
re quel favolofo monumento dellrutto dal tem- 
po di voratore, anzi ripofe un fegno di una fem- 
plice figura romboide , lavorata di tarfia di mar- 
mo, ficcome la deferivo il Fabrizio , dicendo : 
Exìguum effe lapiderà folum pedis bumani vix 
juper antem , operi t texellati , & varii colorii . Que- 
flo monumento folo balla alla gloria della Sere- 
nilfima Repubblica di Venezia in memoria di 
quel memorabile Attò. 

Similmente olla al vero il racconto deferitto 
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nella lettera di Giorgio Pasari nelle vite de’ Pit- 
tori , come fofliene il Frangipane dicendo , che 
ne’ tempi antichi fui muro della porta della 
Chiefa di S. Marco eravi una pittura antica a 
frefco di Tiziano, dove era dipinto Aleffandro^ 
che metteva il piede fui collo dell* Imperadare* 
Dice il Frangipane , che quello monumento fu 
affatto perito per un cafuale incendio avvenuto* 
ma che Ha veriflfmio , lo pruova su la teflimo, 
manza del Vafari,che così feri ff c; Federico Bar- 
barojfa alla porta della Chiefa di S. Marco fi a 
ginocchio ne dinanzi a Papa iAleffandro HI. , thè 
gli mette' il piè si* la gola • Oggi però niuna 
pubblica memoria , o fegno efilìe , che ne di* 
moftralfe la verità , anzi debbo lodare la gran 
prudenza del Senato Veneto , che non ha per* 
melfo la rifazione per non adottare una impo» 
ftura de’ fecoli barbari . 

Per quello, che riguarda. la pittura fiflente nella 
Sala del Maggior Configlio di Venezia, rimalta 
un tempo dall’antico incendio confumata , dico , 
elle quella ne’ tempi fucceflìvi fu rifatta , ma 
il nuovo pittore non praticò la diligenza in di- 
pingere il Pontefice , come lo deferive il Fran- 
gipane , facendolo a piedi ritti • ma fi fece 
correre r come ara vedefi giuda la definizio- 
ne del Fabrizio : Ipfa autem pittura , ut curio- 
fi tati ve fi rie fatisfaciam , ita fé habet . Papa ftans , 
bracbiifque a Venetorum Duce et Cardinali quo - 
dam fuffultus , pedo finiflro ccrvicem Impera- 
tori* , gradibus folii Pontificii ìncumbentis , com- 
prìmi t , in eumque qua/i hoc ip/i agendum e ([et 
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fuperbos oculos intendit , maxima bominum multi» 
indine facram T rape di am pariter fpellante . Poi* 
so dunque conchiuderc , che i riferiti Storici , 
e la prenarrata pittura ci rapprefentano piatto- 
Ilo una favola de’ tempi antichi, che una Storia 
fedele degli avvenimenti pattati , e quello mio 
giudizio , qualunque fieli , viene comprovato da 
Jacopo Spictlio nelle note al Ligurino di Guaterò,- 
vedendo quella pittura infieme con Giorgio Me- 
rda, il quale cosi dice, quod autem Fridericur 
apud V erteti as fub pedibus \Alexandri J uccubuerit 
Veni am prareritcrum perendo , dicens • non tìbi , 
fed Petro , ut exprìmit pigiar a , qttam ego ipfe» 
vidi in Comi: io , locus e/l in Palai io Veneti Ducìs y 
in quo novi Magi/lratus creati folent , cum ipfa 
Merula , poéticam magi s argumtntum , quam fi» 
delem bi/ìoriam crediderìm . 

L’ultimo fcampo de’ Veneziani , per difende- 
re il Dominio del Gplfo , è la prefcrigione , e 
l'immemorabile poffeffe . Quello titolo è ufurpatì- 
vo, ed ingiuriolo ad una Repubblica libera , ad 
un Principe Supremo , ed a qualunque Affoluto 
Signore. Poiché la prel'crizione è (lata introdot- 
ta dal gius Civile , e fi definilce ,{7 'it.6. Injl.ylib.il. 
adjeclio domimi per continuationcm poffejjioni: tem- 
pori: a lege definiti . A’ Principi Supremi, ed a’Pa- 
poli liberi non compete la prelcrizione , la qua- 
le non ha luogo ne’ cali contrarj al diritto Na- 
turale, e delle Genti, anzi lo (letto gius Civile 
la riputa abufiva , come dottamente dimollra 
Ugon Donello ne’ Tuoi Commentar; fu l. 5 . cap. 
2 Z. e feg. , /. 6. d. de contrab. emt. , /. p. d. 
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de ufacap. , /. 25. d. eod. I. 28. d. de Verb • 
fignif. , /. /£. V. /»»*/. Non è fogge t. 

to alla preferizione tutto ciò , che non fpetta 
al Dominio , al poffefiò , o quafi pofleflò eie* pri- 
vati, nè può diftrarfi. Il mare, e fuo ufo fono 
cofe Pubbliche, cioè appartengono al Popolo, e 
perciò a nulla giova la preferizione, o T imme- 
morabile pofleflò, o qualunque p.retefo privilegio 
contra il gius Naturale, e delle Genti . A tal og- 
getto infegnò Papiniano nella l.^.d.de. ufucap. 
J.ó.d. de oper. public l. y, C. de aquceduUu , /. 
2. d- de via pubi.O" iti ». , /. alt. d. de ujucap . 
J?r<e[crlptionem longce pojJ~eJfionif ad obtinenda /o- 
ca juris genti um publica concedi non folere . Chi 
fabbrica nel lido del mare , è padrone dell’ edi- 
ficio , finché quello efi!la • fe perifee la fabbri- 
ca , ed altri ne occupano il fuolo , non com- 
pete T eccezione. La pekagione da alcuno lun- 
gamente efcrcitata nel fiume non induce domi- 
nio per deluderne altri , quando ne. trafeura 
J’ efercizio , e 1 ’ ufo Nella controverfia tra i 
Veneziani, e Genovefi non mancarono Giurecon- 
iulti , che difenddfero la preferizione eflere ti- 
tolo legittimo per avere il dominio del mare 
circofcritto ne’ lidi di ciaicuna Repubblica . A 
fbftenerne le ragioni travagliava ognuno , piutto- 
sto per amor della Padria , che della verità * 
come in limili cali fpeflò avviene , quando non 
della ragione , nè della giuftizia , ma dell’ amor 
proprio , e della protezione de’ Potenti s’ impe- 
gnono gli Scrittori per eflere adoperati , come 
falfamente foflienc il P. Sarp't nella pag. 193. 
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contra i Giureconfulti Napolitani , i quali fo- 
fìengono la Pubblica Ragione della Monarchia , 
e de’ Popoli , non per incontrar brighe , nè per 
muover guerra a’ vicini , o procedere per cupi- 
digia di Regno a foverchiare , ed affliggere i 
Popoli convicini ,pag.zii., ma per non offendere 
la Pubblica Ragione del Principe , e 1* Utilità 
de’ Privati . 

Infegna il Giureconfulto Marciano nella /. 7 . 
d.div.& tcntp.prtefcr.ychc nelle cofe Comuni il 
diritto di efcluderegl’altri dura, finché flavi l’oc- 
cupazione , la quale tralafciata non compete ulte- 
rior ragione , ancorché flavi poffeffo immemo- 
rabile . Quella ftntenza di Marciano ha mira 
foltanto nel pubblica ufo del fiume , al di cui 
intereffe tende una fola Popolazione , non già 
neh pubblico ufo del Mare, ove tutte le Nazioni 
vi rapprefentano diritto . Nella preferizione l’ im- 
memorabile poffeffo non dà maggior diritto di 
quello, che la legge preferive nel tempo ìegit- 
timo , poiché le cofe imprefcrittibili non acqui- 
flano vigore, e ragione dal lunghifiìmo decorfo 
de’ fecoli eccedenti la memoria degli uomini , ma 
dall’autorità della legge, che ne ammette la pre-. 
fcrizicne. Nel poffeffo immemorabile fingefi, che 
fìa preceduta la concefliorie di qualche Principe 
per convalidare il titolo della preferizione nelle 
cofe comuni , le quali , appartenendo a tutti gli 
uomini, non poffono preferi verfi , poiché l’ufo di 
effe è comune ad ognuno, e perciò nè proprie- 
tà, nè Dominio poffono altri eferc i farvi . Inoltre 
l’ immemorabile poffeffo difgiunto dal giufto ti- 
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to!o, e dalla buona fede diflrugge la ptefcrizio- 
ne , poiché il popolo rapprefentando un corpo 
continuato non ammette nella ìucceffiva conti- 
nuazione del tempo emmenda di buona fede , 
dovendofi quella fupporre Tempre mala , quando 
vacilla il titolo. Finalmente è indubitato afflo- 
ma preffo i Giureconfulti , che gli atti facolta- 
tivi fono imprefcri ttibiii . 

Al dottiffimo P. Sarpi erano ben note quelle 
difpofizioni di diritto. Così egli difendendo il Do- 
minio del Mare Adriatico a favore della Serenif- 
fima Repubblica di Venezia conobbe edere tito- 
lo inefficace quello della Donazione di' Aleffan- 
dro III., come quello della preterizione . Nel 
primo, pag, 200., che la Repubblica non fonda 
il Dominio del fuo Golfo fopra privilegio Pon- 
tificio; ma dice, che ’i Papa ila in poffeffo di 
fare fimili conceffioni , e chi pretende , che ciò 
fia fenza ragione , vada in giudizio petitorio , 
. dia il fuo conto, e faccia far giulìizia. In que- 
lla rifpolla fi è alcerto il P. Sarpi dimenticato 
de’ diritti de’ Principi , e delle ragioni Pontificie, 
mentre egli {ledo nel trattato (u, i Diritti dei 
Sovrani Voi. 2. di quefta Raccolta pag. lOp.fo- 
fìiene ,' che ’1 Papa non poteva dare ciò , che non 
era fuo, nè far contratto di cola, fopra la qua- 
le non mai aveva moftrato Signoria alcuna. Nel 
fecondo cafo conofce non aver luogo la predi- 
zione nelle cofe Comuni , ma fofliene il Domi- 
nio del Golfo nella immemorabile confuetudine ,e 
perciò bifogna mantener il poffeffo a chi lo tie- 
ne. Or quell’acutezza d’ ingegno a nulla giova, 

R 4 men- 


Digitized by Google 


264 Dominio' del 

mentre là confuetudine non differifee dalla pre- 
fcrizione, poiché nella prefcrizione il Dominio 
di uno fi acquifta all’altro» e nella conluetudi- 
ne non fi toglie ad uno ciò, che fpetta all’ al- 
tro. Il diritto della navigazione è comune a 
tutti, ed deludendoli quelli , fi ufurpano le ragioni 
degli altri . Diede occafione alla confufione di con- 
fuetudine, e di prefcrizione Accurfio nella mala 
interpretazione della fentenza di Paolo , creden- 
do-, che tutto ciò, che non poteva preferi verfi , 
poteva benvero ottenerli per confuetudine , la qua- 
le, non elTendo vivificata dalla ragione , chiamafi 
- abufo , ed ufurpazione . Non giova qualunque 
immemorabile confuetudine, che refifte al dirit- 
tor Naturale, e delle Genti, poiché elTendo quel- 
la fiata introdotta dal gius pofitivo , perciò non 
può -derogare al collante diritto della Natura , 
che ftabililce le cofe comuni elfere fuori del Do- 
minio de’ privati. La confuetudine non ammette 
privilegio umano, poiché niuno può togliere quel- 
lo, che a tutti gli uomini appartiene . Con ra- 
■' gione foftiene il Valquio , Controv, Illufl. cap. 
8 p. n. LI. e feq. , loca publ'tca , & jure genti- 
una commutila , praferibi non po/fe . Il diritto 
• delle Genti niente altera il diritto della Na- 
i * tura mentre fe da quello fi ailónfana , al- 
lora le lue confeguenze faranno inumane, abulì- 
ve , ed ufurpative , come dottamente dimofira 
Alfonlo Cafirenfe de potejlate legis panai is lib. Z. 
cap. 14. pag. 571. nella cohtroverfia tra i Ge- 
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novcfì , ed i Veneziani: Ex quibus apparet y quam 
fuspctta Jtt fententia eorum , quos supra retuli • 
mus , exijlimantium y Genuenfes , aut etiam Vene- 
tos pofje non injuria probi ber e alias navigare per 
Gulfum , aut pelagus fui maris , qua fi aquora ipfa 
prafcripferint , id quod non Jolum ejì contra le - 
ges[a]fed etiam efl contra ipfum jus natura , aut 
gentium primavum , quod mutari non pojfe dixi - 
mus . Quod Jtt contra illud jus , con/ìat , 
folutn maria , <»»? tequora eo jure commutila erant y 
Jed etiam omnes res immobiles . Et licet ab eo 
jure pojlea recefjum fuerit ex parte , puta quoad 
dominium , & proprietatem terrarum , quorum do - 
minium jure natura commune , diflinBum , & di - 
vifum y ficque ab illa commttnione fcgregatum 
fuit{b):tamen dìverfum fuit y et efl in dominio ma- 
ris y quod ab origine mundi ad hodiernum ufque diem 
efl y fuitque femper in communi , »»//* ex’ parte im - 
mutatum , »? efl notum. Et quamvis ex Luftta - 
nìs magnam turbava fape audiverim in hac effe 
opinione , ut eorum Rex ita prafcripferit navi patio- 
nem Indici Occidentalis {forte Qrientalis ) , ejufdem - 

que 


(a) L. 14. d. de adq. ref. Dotti. , /. fin. m 
princ. d. de ufucap. , a. verb . omnibus Injl. 
de rer. divif y l. 7. d. de div. et temp. pra - 
firip. /. 14. d. de injuriis . 

(b) L. J. d. de JuJ}.& Jur.^.z.V.Jjts autem 
gentium Irfl. de Jur. Nat. 
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que vaftifTirrn maris , ita , ut reliquis genti btfi , 
tequora illa transfretare non liceat , et no/lrismet 
Hifpanis Vulgus in, eadem opinione effe videatur , 
ut per vafìiffimum , immenfumque pontum ad In- 
dorum regiones , quas potentijfimi Reges Noflri 
' jubegerunt , reliquis mortai ium navigare ' , prater- 
quam Hifpanis , jus minime fit , qua fi ab eis id 
jus prafcriptum fuerit , tamen iflorum omnium non 
minus infame funt opiniones , quam eorum t qui 
quoad Genuenjes , & Venetos in eodem fere fo- 
mnio effe adfolent , quas fententias ineptire , vel ex 
eo dilucidius apparet , quod ijlarum nationum fin- 
gulit contra feipfas nequeunt prafcribere , hoc efi 
non Refpubbltca Venettarum contra fernet ipfam , 
non Refpubblica Genuenfium contra femetipfam , 
non Regnum Hifpanicum contra femetipfum , non 
Regnum Lufit antcum contra femetipfum (cj . Effe 
enim debèt inter agentem , & patientem . Contra 
rei: quas vero Nationes longe minus prafcribere 
poffunt : Qitia jus prafcriptionttm efl mere Civile , 
ut fufe o/lendimus fupra . Ergo tale jus ceffat 
cum agitur inter , Principe s , vel Populei Superie- 
rem, non recognofcentes in temporibus . fura . enim 
mere Civiltà cujufcnmque regionis , quoad exteros 
populos , Nationes , vel etiam bomines ftngulos non 
magis funt in confi deratione , quam fi revera non 
ajjet tale jus , aut nunquam fuiffet , & ad jus 


(c) ^ 4. §. 27. à. de ufucap. §. fi itaque. 
Infi. de aflion. 
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comune Genttum ptfimtxvum , vel fecundartum re* 
currendum ejl , eoque utendum , quo juve talem 
mar 'is pnefcriptionem , & ufurpationem admiffam 
non fuiffe , fqtis confìat . Nano & badìe ufus a- 
quarum communis ejl non focus quam erat ab 
origine mundi . Ergo & in tequorìbus , & aquis 
nullum jus ejl , aut effe potejl , bumano generi , 
prteterquam quoad ufum communem. Prteterea de 
jure Naturali , & divino ejl illud prteceptum , 
ut quod tibi non vis fieri , alteri non facias . lin- 
de cum navigatio nervini poffit effe nociva y nifi • 
ipfì naviganti , par ejl , ut nervini poffit , aut debeat 
impediri , Me in re fua natura libera , ftbique mi- 
nime ncxia , navigantium lìbertatern impediat , O* 
Itedat contro dì tinnì prteceptum , 6^ contra ■ vegu • 
/<ww : prtefertim cum omnia inteìligantur efft { per- 
mìjfa^qute non reperiuntur exprejjim probibita (d). 
Quin immo non folum contra jus naturale ejfet , 
velie impedire talem navigationem , fed etiam te- 
nemur contrarium facete , hoc ejl prodeffe iis , qui- 
bus pojfurnus , chmj #</ y?Me damnó nojlro fieri po- 
tefl . Abbaftanza dunque colla , che il mare non 
può prefcriverfi , nettampoco vantarli nelle fue 

<■ acque 

(d) L. libertas d. de fiat, bom. libertas.Injl. 
dejur. Perfl.l.O 4 2 ,d.de bom. lib. exbib.l.l* 
qua onoranda d. quar. ver. afl, non datar y /. 
fi quod . illud verb. adjlring. C. de inojfic, te- 

flam. /. ne: non §. quod eis d. ex quib. cauf. 
Major • 
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acque Dominio per l’ immemorabile confuefudi» 
ne, come lo dello Cadrenfe dimoflra. Ex fupe • 
rioribus eterni apparet JuJpeSam effe fententiam Jo - 
ar.nis Fabri , vangeli , Baldi , Q Francifci Bal- 
bi , ex’Jlimantium loca jure gentium communta , etfi 
acquiti non pojfint prafcriptione , po ffe tamen ac- 
quiti confu et Udine , quod * orna ino falfum ejì , ea- 
que traditio caca tir nubìla e/?, omwque rationit 
lamine carens , legemquc verbis , non rebus intpo- 
mns . In exemplis entra de mare Hifpanorutn , Ltt- 
fitanorum , Venetorum ì Genuenjium , & reliqttorton 
confìat , con fuet udine jus tale navigandi , & alios 
navigare probi bendi , non magìs acquiti , quam 
prcejcriptione (e) Utroque enim cafu , ut apparet , 
eadem ejì ratio . Et quia per jura , & rationes 
fupra relatas illud effet centra naturalem aquita- 
tem , nec ullam induceret utilitatem , Jed folam 
Iteftonem , Jìcque ut lego expreffa introduci non 
pojfet , ita etiam nec lego tacita , qualis ejì con- 
Juetudo (/). Et tempore illud non juflificaretur, 
fed potius deter ius , tir in/uriofius in dies • fieret. 

Soffrono contraddizione le ragioni allegate fui 
Dominio del Mare Adriatico a favore della Re- 
pubblica di Venezia per lo jus belli , poiché le 
vittorie non sono date sempre coflanti , come ab- 
biamo dimoftrato jma lenza riandare le cofe dette 
ci fermeremo nella prétela disfatta dell’ cfercito di 


(e) L. illud d. ad leg. iAquil • 

(f) L. I. Gr i. d. de legibJ.de qui bus d.eod. 
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Federico . E’favolofa la rotta di Federico , la 
prigionia di Ottonerà vittoria del Doge Ziani, 
e la dichiarazione fatta dal Pontefi.e Aleffandro 
fui Dominio del Mare Adriatico , poiché tra la 
Repubblica , e l’Imperadore non vi fu mai guerra 
formale, dunque iucceder non potea la prigionia 
di Ottone, nò tanpoco il gloriofo trionfo del Do- 
ge , che incontrandoli col Pontefice , lo avelfe 
lalutato Domìnator del Mave , e con gran fella 
gli avelfe pollo l’anello nel dito, ed avelfe isti- 
tuito la solenne feflività dello fpofalizio del ma- 
re, acciocché tutti intendelfero ,che la pofleffìo- 
ne del mare , che Voi tenete jnre belli ,, fia 
dovuta al voltro Imperio, il quale abbia il per- 
petuo dominio del golfo . Non pollo però met- 
tere in dubbio, che nelle controverfie inforte tra 
f rmperadore , e’1 Pontefice abbia la Repubblica 
preftato efficaci mezzi per follenere Aleffandro , 
vero Vicario di Crillo , contra gli Antipapi , e che 
con fommo zelo fiafi adoperato a sbandire lofcif- 
tna, che travagliava la Chiefa di Dio. 

Nelle paterne accoglienze del Pontefice ufate 
al Doge Ziani conveniva il generofo faluto 
•oe dominato» MARis , et accipe annulum au- 
reum , et ftpgulis annit in die *A[een[ion'(s Do - 
mini defponjabis mare , ficut vir mulierem , ma 
non perciò deducefi , che nel Pontifizio indulto 
flia il Dominio del Golfo al Principato Veneto, 
poicchè quelle parole dinotano enunziazione , 
non già colìituzione di Dominio, altrimenti era 
necellaria l’elprcffione di qual mare gli appar- 
teneva la Signoria. La voce univerlale bomin, t- 
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Ja folennità pretta confenfo , non avendo etti nè 
quella volontà , nè quello Diritto , Sicché dun- 
que la gelofia del Principato Veneto in cuftodi- 
re quetta prerogativa di Dominio fui Mare A- 
driatico non poggia su valide ragioni legali , nè 
puole togliere alla floridiffima Monarchia di Si-, 
cilia le lupreme Regalie , e Prerogative dovute 
alla Regai Corona Siciliana per le tante Città 
marittime , Terre , Cartelli , e ficuriflìmi Por- 
ti , che porti nel cratere del Mare Adriatico « 
cuftodifcono il Regno , ed i fudditi , e difendono 
il commercio e la navigazione dalle incur- 
lioni de’ Barbari Corfari . # 

La libera navigazione, e mercatura per diritto • 
naturale è comune a tutti gli uomini , nè può- 
le privativamente da altri ufurparfi. Nella divi- 
sone de’ Domin; non venne in diftinzione di 
proprietà il mare , e la negoziazione , come 
fottilmente dimoftrò Arittotile nel lib. I. de Re» 
pubi. cap. p. poiché nella mercatura uno fuppli- 
fce a’ bi fogni dell’ altro. Da fe medefimo è chia- 
ro quello articolo , nè richiedefi dimortrazione , 
come può leggerli pretto Grazio de mari libero 
cap. VIIL II diritto collante delle Genti niente 
fi è dipartito dal dettame delle leggi naturali . 

I Veneziani non poflono efcludere dalla negozia- 
zione nel golfo gli altri' popoli fui titolo di 
occupazione^ poiché l’ invenzione , o l’occupazio- . 
ne non ha luogo nella mercatura , mentre non con- 
tiene cofa corporale , che avellerò potuto etti la 
prima volta occupare. Né è certo, che avellerò 
loro i primi efercitato il commercio con le nazioni 
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edere, mentre cominciarono i popoli a negoziare 
per (occorrere la vita umana ne’ bifogni naturali, 
nò con tal efcrcizio acquidarono diritto privativo 
di commercio. Nè podono vantare efclufione de- 
gli altri popoli per indulto Pontifizio , poiché 
il Papa non può concedere ad uno quello , che' 
non. gli fi appartiene . E’ noto a’ Savi , che il 
Pontefice non è il Padrone univerfale di tut- 
to il Mondo nelle cofe temporali, nò gli com- 
pete diritto fui Commercio . Dunque , ancorché 
fia vero l’Indulto Pontifizio, il che è fallo, non 
eflendoGfemai efibito in valida forma , non pof- 
fono con%jueGo pretendere i Veneziani la pri- 
vativa di Commercio fui Golfo. Alla negozia- 
zione appartengono tutte le derrate , le quali fi 
proccurano per ragione di guadagno , nè conten- 
gono cosa fpirituale, dunque non fono foggette 
alla Pontificia autorità. Ma di grazia fingiamo, 
che potuto aveffe il Papa dare a’ Veneziani la 
privativa del Commercio , e toglierla ad altri , 
avrebbe egli in quedo cafocommeffo doppia in- 
giuria, cioè avrebbe tolto agl’ altri quello , che 
per natura loro fi appartiene , ed avrebbe fotto- 
podo alla fua giurifdizione tutte quelle, nazioni, 
che non gli fpettano. Sieno pure Cridiani quedi 
negozianti , non perciò fenza cognizione di cau- 
fa , nè fenza diritto di fubordinazione podono 
privarfi de’prcziofi doni della natura. Dunque il 
pretefò Indulto Pontifizio non poteva nè dare , 
nè togliere a’ Veneziani maggiori prerogative di 
quelle, che fpettano al Principato di quella Se- 
reniffima Repubblica* 
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IS’per ultimo da notarli , che ’l' titolo della 
immemorabile prefcrizione , e confuetudine ,.è 
abufivo , ed ufurpativo , poiché tra le Nazioni 
libere , ed i Principi Supremi non compete la 
prcfcrizione contra le cofe concedute, a tutti por 
ìtagione Originaria . Il diritto della mercatura 1 
non è fottopodo alla qualità di proprietà . La 
prcfcrizione in quello cafo non ha luogo , perchè 
manca il titolo , c la buona fede , onde dicefl 
abufo , ed ufurpszione . Il quali polle do di una 
negoziazione non procede dal diritto proprietario, 
ma bensì dal gius comune delle genti il quale 
per univcrfale utilità ha riputato necelfaria la 
mercatura . Se una nazione ne abbia intraprefo 
rcfercizio,che poi per altri riguardi abbandonali?, 
non può ella vantare fu quella libera negozia- 
zione l’ immemorabile preterizione, e confuetu- 
dine, poiché per comune fornimento de’ Giure- 
confulti gli atti facoltativi non podono mai pre- 
ferì verfi: In bis qua funt ar bitrii , fttt mare far 
cult ali s , ita ut per fe atlum tantum / acuita - 
tis ejus , non autem jus novum x operentur , nec 
fra/criptionis , nec confuetudinis titulo annos 
etiam mille valituros . Ciocché taluno libera- 
mente una volta opera , non può edere affet- 
to di perpetuamente fare , o tralafciare . Se 
una volta i Veneziani nella floridezza delle lo- 
ro armate navali giunfero ad deludere le nazio- 
ni edere dalla libertà di Commercio nel Mare 
Adriatico , non podono con ciò pretendere dirit- 
to privativo di navigazione fenza urtare nella 
inarca di ufurpazionc, ed abufo. 
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Dalle ragioni fin qui allegate chiaramente co- 
tta , che il Dominio del Mare Adriatico , e la 
privativa del Commercio in fona delle nottre 
memorie Napoletane , della ragion naturale , 
e Civile non appartenga al fojo Principato Ve- 
neto. La giuftizia univerfale • e la pubblica feli- 
cità non prendono raggione dalla privata utilità , 
e dal vantaggio di una fola popolazione t la quale 
viene obbligata ad aumentare le proprie derrate 
fenza dolo, danno, ed ingiuria del vicino. Ma 
oleerto offeadefi la Natura , la quale , al dir di 
Ariftotele l'tb. i. de rep. cap. y . , perchè ugualmen- 
te liberale verfo tutti , non foffre , che il Com- 
mercio fia riftretto tra pochi, mancando agli altri 
il bifognevole. Con ragion* fdegnofli. S. Ambro- 
sio. V, Hex. cap. io. lib. 4. q. 41. /«p. Num. contra 
coloro, che vantano del Mare il Dominio affo- 
luto. Quindi i Saviifiimi Principi per foftenere 
la libertà del Commercio con le Potenze eftere 
, hanno ftabilito diverfi trattati ora di pace , ora 
di tregua, e finalmente fono anche divenuti agli 
atti di l'anguinofa guerra, giuda rinfegnamento 
del Re Teodorico .* veniendum lune ad arma , 
cttm locar* apud adverfarium jujìitia non pojfep 
reperire . 
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